




































































































































































































































































































































































































































































ed altri ancora, fra cui don Bortolo Stefanini2' parroco di 
Stadolina. Secondo i1 rapporto del prefetto del 15 settembre 
191 5: sin particolare i sacerdoti della \Talcanionica (zona 
vicina al teatro delle operazioni) furono accusati di aver 
mostrato --poco spirito patriottico e un'indebita ingerenza 
nelle cose militari". dando luogo anche a sospetti di spio- 
naggio... 

Illa anche fuori della Valcarnonica. non mancarono deriun- 
ce e arresti. Fece sensazione. nel settembre 1915. 1-arresto 
di don 'intoni0 Caldana? parroco di hlaclodio. sacerdote 
noto per il suo uatriottismo e invece denunciato e arrestato 
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sotto in~putazione di oltraggio alla bandiera nazionale perché. 
parlando in modo piuttosto concitato con l'impiegata dellSuf- 
ficio postale di Lograto. aveva staccato <<ina\-~~ertitamente. co- 
mc egli disse. una banderuola assicurata con lo spago allo 
sportello.). Secondo quanto scrisse poi il .Cittadino di Bre- 
scia). dando il resoconto del processo per direttissima: 

.La difesa di don Caldana - patrocinata dallmavv. Ardui- 
no - introdusse n~imerosissimi testimoni. dalle cui deposizio- 
ni non solo emerse che il sacerdote era vittima delle macchi- 
nazioni dei suoi nemici? ma risultò luminosamente documen- 
tato il patriottisnlo del quale egli aveva dato in ogni tempo 
prove non dubbie ed eloquenti. Cittadini eminenti e popola- 
Li. ufficiali e sacerdoti deposero fatti specifici e decisi\-i: che 
valsero a porre in evidenza come don Caldana si fosse sem- 
pre comportato da buon cittadino. Così è risultato che egli 
fu tra i primi ad esporre la bandiera nazionale tanto in casa 
propria quanto nel Circolo da lui fondato: che tiene in casa 
il ritratto dei Sovrani ed il busto di Re Umberto: che in chie- 
sa tenne discorsi e promosse preghiere per il trionfo delle ar- 
mi italiane. In base ai risultati della istruttoria la stessa requi- 
sitoria della Procura Generale concluse perché il Caldana fos- 
se prosciolto per inesistenza di reato. ritenendo che nel 

-2  Don Bortolo Stefanini (Corteno 1876 - 5quillace 1933) tnori 111 prfn-incia di 
Catarizaro. dopo 32 anni d~ sacerdozio. 
~3 Don Antonio Caldana-Bonetti (Toscolano 1872 - Brescia 1932). ordinalo sa- 
cerdote nel 1897 fu curato a Pralboino. Nel 1910 tenrit. riorninato parroco di 
Maclodio dove rimase per 22 anni. 



fatto a lui addebitato non si riscontra né l'elemento oggetti- 
C / C ,  

vo. 116 quello soggettivo di reato. e riconoscendo che dori 
Caldaria -<<ha s e i i r e  dimostrato essere un sacerdote buon 
patriota. come nei suoi giovani anni fu buon sol dato^^. 

La Sezione di Ll rc i isa presso la locale Corte di Appello 
ha pienamente accolto le conclusioni e le motivazioni del 
pubblico niinistero. mandando appunto assolto 1-imputato 
<<per inesistenza di reato.? 

'ielle stesse condizioni di sospetto si trovL don Jleiirgazzi 
di Lonato. peraltro della diocesi di \Terona. 

-4ncor nel febbraio 1916 il Procuratore generale di Bre- 
L 

scia ri te~m-a indisperisabile uno stretto controllo sul clero 
affinché non «esorbitasse» dalle proprie funzioni e fosse anzi 

1 1  

spirito a compiere il proprio dovere patriottico. d i  sobtene- E? 
va che 4'aziorie energica spiegata dall'autorità militare)> ave- 
va ottenuto sui sacerdoti -benefici effetti. Ma si augura\-a 
che essi avessero a continitare <<per rispamriare alle abtorità . . 
le preoccupazioni di una continua e rigorosa vigilanza e 
di provvedimenti punitivi al loro riguardo. ritenendo che 
l'azione del clero sarebbe stata fondamentale per staldirr 
e mantenere q u e l  benefico accordo che I...] sarà il più 
efficace contributo al conseguimento delle giuste e sante fi- 
nalità in cui ora si concentrano i palpiti ed i pensieri di 
quanti. senza distinzione di partiti e di fedi. vogliono dimo- 
strarsi degni di essere italiani>>'.. 

In base a ciò le denunce e gli arresti continuarono. Nel 
febbraio 1917 venivano arrestati e processati due sacerdoti 
per a ~ ~ e r  circolato in zona di guerra; nel settembre W17 
i-eniva imprigionato don Carlo ~odel la" )  parroco di Cero- 
lanuova. accusato di aver pronunciato parole a t t e  a depri- 

2-t /, ù,ssolu;iorze del parrocn (li .l larkodio. <(Il Cittadino 
1913. 

2.5 L1.C:.S. Fondo Culto. f. 1 b. 2 relazione per il  
10 febbraio 1918. 

di Brescia». 18 settei-ribre 

3' quadrimestrr i11 data 

Dori Carlo Hodella (Carpenedolo 1870 - Gerolamo 1967). dei 51 anni di 
sacerdozio ne \isse 49 a Grolaniiova prima come curato e dal 1903 come 
parrow. Fu niolto attivo. Ebbe panicolare passione per I'agricoltiira. 



mere lo spirito pubblico e la resistenza interna>) e pii1 specifi- 
catamente di aver detto che .essendo noi deboli e vincendo 
l'Austria si sarebbe dovuto gridare W. l'Austria.. Don Rodella 
veniva assolto il 15 marzo 19182:. 

>la non sempre si ricorreva alle denunce ali-autorità: spes- 
so ci si appellava al vescovo direttamente come nel caso del- 
I'avv. ~ a d o l a  di Pontevico che si lamentava con lui perché 
i preti di quella zona non avevano fatto cenno ad una delle 
sue famose lettere pastorali. In tal caso. rispettoso delle co- 
scienze. mons . Gaggia non prevaricava con rimproveri: si li- 
mitava ad annotare: «Dirò loro che ne trattino un poco. ma 

1 

con prudenza. quando li v rd rb .  

.i volte capitava il contrario. \Ti erano dei preti accusati 
di troppo zelo patriottico come il parroco di S. Gemasio che 
aveva rimproverato pubblicamente in chiesa (riferendo poi 
la cosa ai carabinieri). il signor Battista Migliorati di .sparla- 
re. della guerra. 

)la era pur sempre il sospetto di neutralisiiio se non di 
disfattismo che prevaleva. Ancora il 4 agosto 1918. nel suo 
rapporto riguardante il I quadrirnestre dcll'anno il Procurato- - - - 
re generale di Brescia. dopo aver messo in filievo 4azione 
prudente ma improntata a sentimenti di italianità e corrispon- 
dente alle esigenze dell'ora. specialmente le opere di assisten- 
za civile del vesco~o Caggia.. rimarcava come persistesse .in 
generale la convinzione che la maggioranza del clero sia con- 
V <>C/ 

traria alla guerra e subdolamente faccia propaganda di tali 
sensi. avendo tenuta una attitudine legittimamente sospetta 
di occulta a\-versiorie o quanto meno darinosimierite pas- 
siva,)28 

Tali sospetti erano specificatamente basati sugli atteggia- 
menti del parroco di Bassano Bresciano. sospettato di aver 
tenuto un contegno teso a .deprimere sempre più l'animo 
dei suoi parrocchiani. in prevalenza ostili alla guerra. e parti- 



colarmente dei militari in licenza.. e del curato di Quiiizaiio 
d*Oglio. che era anche assessore comunale. cui venil a attri- 
buita un'azione .quasi pensataniente diretta a creare intral- 
ci. diffidenze e malumori e ad infondere scoraggiamento 
anzichb forza di resistenza tra il  popolo^-)''. 

Le considerazioni su questo cliiiia di sospetto r siigli in- 
teneriti citati potrebbero essere molte. >li limito solo a 
jottolineare come. fatta eccezione di Lonato. i paehi citati 
siano quasi tutti piccoli se non addirittura piccolis&iii e 
tali per cui. in essi. il sacerdote è tutto ed è cornpleta~iieiite 
integrato con il suo popolo. Singolare 6 anche il htto di 
un paese popoloso come Quiiizano d.0plio d w e  il prete 
assessore citato anonimamente. t? don Giuseppe Sora"'. 
che si può considerare il più atti\ o urgariizzatorr indaca- 
le dei salariati agricoli. cioè una specie di capolega con- 
tadino. 

Del resto si può anche rilevare come fossi illogico chiedere 
ad uii prete di montagna o di campagna di iiiaiiifestare ent~i- 
siasmo per un coi~flitto. rivelatosi lungo e sanguinou~. che 
decima\-a le popolazioni più uinili. specie contadine. divide\ a 
le famiglie. creava miserie e durissimo lavoro ai rimasti. rc-  
chi. donne e bambini. Senza dire poi che spesso il prete e 
le popolazioni contadine più colpite dalla guerra si trm-a\-ano 
di fronte. anzi sulla sponda opposta come i più aperti sosteni- 
tori della guerra. il farmacista. lo studeirte burghesi. il COJII- 
merciaiite pwfittatore. di solito tiepidi religlosameiite .e iion 
apertamente anticlericali. Si può addirittura dire che sono questi 
preti che. più degli altri. si pongono sullo spartiacque segnato 
da Benedetto X\' cori la famosa affermazione dell'inutile stra- 
ge e assumono un atteggiamento che. non tenendo conto del- 
lo stato liberale da conquistare nel quale inserirsi. combacia 

con il neutralismo socialista che con le preocciipazioni 
del mol-imen to cattolico. 



Xonowantr ciò negli epistolari cori soldati". nelle predi- 
che. negli icritti di sacerdoti che ho potuto vedere. i sacerdoti 
anzidi6 ricorrere a soli argomenti meramente consolatori e 
niagari sottolilieare ~dishttisticainente>> il prso inaudito della 
guerra calcario la penna siil dovere. da compiere comunque 
e dovunque: e in corrisponderiza con le linee dell'ascetica 
e della spiritiialità del tempo. imperniate intorno alla x\ia del- 
la Croce. r alla purificazione attraverso il sacrificio. incitano 
a sopportare i gra1.i sacrifici che i1 conflitto iniporie. 

Mi limito. a solo titolo di esempio. a riportare alcuni brani 
di un breve epistolario intercorso tra uno dei più stirriati ed 
intelliwn ti parroci bresciani. mons. Giorgio Bazzani'". revo- C P 
sto di Cussay. ed alruni suoi parrocchiani alle armi.". .\ 
dir la verità non rivela niente di eccezionale ma se un aspetto 
emerge sembra quello di un certo imbarazzo nel rispondere 
a volte a lettere angosciate. \Ia cosa pote\.a scrivere di più 
un sacerdote. anche i l  pii1 sensibile. In risposta a g-ida- di 
dolore e di imulorazione come uuelle del soldato Carlo Za- 
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netti che il 7 agosto 1915 co3i gli si riwlgeva: .Trovandomi 
sempre i11 mezzo a pericoli. in mezzo a tribolazioni sento il 
bisogno di rivolgergli una parola e nello stesso aspettarmene 
una consolante e b~ioiio che irii dia aiiito coraggio e forza 
di sopportare tritlv qrie3tP peiie. La vita dei soldati è abba- 
stanza penosa. per ora non si combatte. non si fucila (sic.) 
ma iopporru~io ben i  latit.lie iiicoiiiprriisihili. Et in rriczzo a 
questa iita così pcwoba i l  mio pensiero vola al paese natio 
e si attacca specialiiieiite a lei che nutre un si grande amore 



per i suoi parrocchiani e sono certo anche molto fa per me 
che sono soldato che combatte e soffre per la Patria. In aspet- 
tativa di una risposta.. Don Bazzani il 12 settembre 1913 
risponde: .Grazie del tuo affettuoso saluto. Più volte ogni set- 
timana qui celebriamo speciali funzioni al celeste eroe S. Gior- 
tzio ~ e r c h é  sia il modello e il sresidio dei nostri valorosi solda- 
V . l  
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ti italiani. Sempre coraggio mio ottimo Carlo! Mille cuori ri- 
boccanti di tenerezze Gaccompagnano nelle lotte generose: 
ogni sofferenza è scritta nel libro d'oro del cielo e della pa- 
&a. Ti abbraccio. Mille ardenti auguri e benedizioni del tuo 
prevosto» . 

Le altre risposte del prevosto Bazzani sono sullo stesso to- 
no. Ad .4ngelo Lombardi s c r i \~ :  <<Tu certamente vorrai far 
onore al tuo nome di Angelo consenandoti degno di essere 
chiamato l'angelo generoso della nostra cara patria e della 
tua buona mamma. . . (+. 

A Francesco Crescini il 26 dicembre 191 6 scrive: «Grazie 
dei tuoi gentili auguri che ti ricambio di cuore. invocandoti 
da Gesù Bambino quella Pace celeste che gli angeli cantano 
sul suo Prese~io e che riuetono sul cuore c&tiak dei nostri 

1 1 

soldati quando serbano leanimo puro e forte anche fra i turbi- 
ni di q;esto secondo LVatak di-sangue. E questa sacra Pace 
del cuore sia pegno ed auspicio di quella ~ittoriosa Pace pro- 
piziata dal sangue dei nostri eroi. che speriamo da Dio nel- 
l'anno novello.. . >). 

Ad Andrea Turati. il 30 novembre 1915: .Oggi è la festa 
del Santo del tuo nome. Andrea vuol dire - uomo forte 
-; io ti auguro la fortezza degli eroi e dei martiri per com- 
piere con perfezione e perseveranza il dovere di soldato d'Ita- 
lia e di soldato di Cristo. Nella tua famiglia stanno bene e 
si fanno coraggio. E tu vorrai sempre far onore alla buona 
educazione che ricevesti nel tuo nido natale. La nostra cara 
patria rivendica sacri diritti; noi preghiamo S. Giorgio perché 
conduca alla vittoria e alla santità: nostri prodi.. .M. 

Su una cartolina riproducente S. Giovanni Apostolo. il 21 
aprile 1916 don Bazzani scrive: 

Risposta ad una lettera di .4ngelo Lombardi del 26 luglio 1913. 



.La festa del patrono dei soldati S. Giorgio quest'anno ri- 
corre proprio il giorno di Pasqua, quasi confermare che 
è una Pasqua tutta militare. Gesù si stringe al cuore il giova- 
ne che ha lasciato la patria per il dovere e combatte contro 
il nemico e contro le intemperie e contro le infezioni. Mandi 
presto Iddio al171talia la Pasqua della vittoria e della Pace.. 

11 14 ottobre 1915 scrive a Teodoro Ungheri: .Mi son sem- 
pre graditissime le notizie dei miei bravi soldati, tra i quali 
il mio cuore ritorna? non so dirti quante migliaia di volte, 
e quando fa pioggia e vento e nelle torbide notti i miei cari 
figli mi passano innanzi come in cinematografo di trincee. 
di nevai e di bocche da fuoco». 

'41 soldato Battista Gosio che 1'11 marzo 1917 gli scrive: 
.Siamo di nuovo alla Pasqua del 1917 e non ancora una 
speranza dell-alleluia delia pace.. .>> don Bazzani risponde: ~Gra -  
zje dei tuoi auguri pasquali. e speriamo bene che sia l'ultimo 
alleluia gorgogliante nel sangue. Oggi noi festeggiamo il Cele- 
ste Soldato S. Giorgio: quella sua lancia vorrà bene finire 
a infilzarlo e strozzarlo il mostro che mangia gioventù da ben 
tre anni. E il nostro Patrono sorriderà in una benedizione 
particolare a te7 veterano di tante lotte e di tanti martiri, 
e. come lo preghiamo ogni settimana, 17orrà ricondurti fra 
noi con quelli che aspettano buoni e vincitori.. 

Si può capire quale sia stato l'imbarazzo di don Bazzani 
nel rispondere ad un padre di otto figli che lo implorava di 
interessare a n  qualche deputato. perché gli ottenga mn'av- 
vicinamento.) a casa. Se ne interessò subito e al povero padre 
di famiglia il 27 gennaio 1917 scrive"': 

.Trovai assente l'onorevole deputato, e perciò gli scrissi espo- 
nendo minutamente la tua condizione così eccezionale. Sono 
certo che egli farà tutto il fattibile perché nelle cose gravi 

35 AIl^on. Corniani il 26 gennaio 1917 don Bazzani aveva scritto: 41 mio parroc- 
chiano Cavagnola di anni 40. ha il  padre di 70 anni ed ha anche otto figlioli. 
il maggiore dei quali è un infermiccio di 17 anni. &li è uno dei contadini più 
intelligenti. dei più onesti e dei più poveri del paese. Per soccorrere i suoi piccini. 
egli bramerebbe vivamente di poter essere ammesso come tanti altri della sua 
condizione. in qualche stabilimento bresciano (come militare. egli dice. o come 
facchino ecc.). 



e giuste ci si mette tutto. E tu intanto metti te stesso e tutta 
la tua cara nidiata fra le braccia del Celeste Bambino, il qua- 
le viene a portarti le mille benedizioni che ti invocano mille 
volte al di i tuoi cari piccini e i tuoi amici del Circolo e 
tutti i fedeli della nostra magnifica prepositurale.). 

Un riscontro veramente significativo di questo spirito lo si 
pui> avere nei libri di preghiera. nelle immaginette distril~uite 
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durante la guerra ai soldati e ai fedeli delle parrocchie. Non 
è certo qui il luogo di trattare l'argomento. Ma alcune sottoli- 
neature ed esempi possono fornire indicazioni utili. 

Anzitutto è rilevante il riscontro dei soggetti raffigurati sulle 
immagini: Gesù che accompagna il soldato tra le trincre con 
la didascalia tolta dal salmo X)i\'I .Il Signore è la mia luce 
e la mia salute: con Lui di che potrei temere?>): G r 4  che 
appare ad un soldato morente con la bandiera accanto t. la 
didascalia ~Dulce et decorum pro Patria mori.: Cesu che con- 
sola i1 soldato ferito: Gesù che con la croce benedice il solda- 
to che sta per lasciare la moglie; Gesù che benedice il campo 
di battaglia cosparso di cadaveri con la didascalia: ~ E g o  sum 
resurrectio et vita». 

Tra le preghiere significative quella rivolta alla Madonna 
in cui si chiede che vegli .sulla gloriosa nostra bandiera che 
or s'incammina ai desiati confini tra le carezze dell-aure nuo- 
ve e i tormenti della bufera. e poi di seguito la invoca che 
vedi <<sul sudato alpino» .sui focosi bersaglieri. aull'aviatore 
libfato in alto» ecc. 

Una immagine riporta le .litanie di guerra. dello stesso 
tono delle precedentemente annunziate. Vi è .la preghiera 
del soldato. la .preghiera del soldato italiano ferito. ecc. 

A titolo di esempio riportiamo la preghiera dell7irnmaginet- 
ta dispensata nell'(<anno del Signore 1916. per la Comunione 
pasquale nella chiesa prepositurale di S. Giovanni Evangelista 
in Brescia e che sotto una fotografia di una messa al campo 
recita: 

«Cessi presto, o buon Cesu, l'uragano di fuoco che avvolge 
la patria nostra e l'Europa tutta e fa che le nazioni sappiano 
uscirne, come l'oro dal crogiuolo, punficate. Dà o Signore, 
a tutti i componenti l'amata di terra e di mare, l'ardimento 



e il coraggio necessario per condurre a buon termine l'impre- 
sa: a tutte le famiglie lo spirito di sacrificio richiesto nel duro 
ed aspro cimento: la pace e la eoria eterna ai prodi caduti 
sul campo: il conforto ai doloranti sunerstiti: Iqassistenza ai mi- 
gionieri nel duro esilio. Sii o Signore, ia p i d a  dei profughi siac- 
ciati dalla dolce casa: risana i feriti; dà la rassegnazione ai cie- 
chi. ai mutilati: consola leagonia dei morenti. soccorri i derelitti 
senza tetto ed i poveri senza pane. Fa' o Signore. che quanto 
prima spunti il giorno sospirato della vittoria e della pace>):3o. 

Altre invece riproducono soltanto la preghiera per la cessa- 
zione della guerra di papa Benedetto XIT che incomincia: &go- 
menti dagli orrori di una guerra che travolge popoli e nazioni. 
o preghiere analogamente di intonazione decisamente pacifista. 

2) La partecipazione del clero 

Un aspetto a sé stante è dato dalla partecipazione diretta 
del clero bresciano alla guerra. Naturalmente anche per esso 
mancano ricerche e studi di qualsiasi genere3-. 

Comunque si possono. lo stesso, offrire alcuni dati sigriifi- 
cativi. Secondo il .Bollettino Ufficiale della Diocesi di Bre- 
sc ia~  i sacerdoti bresciani sotto le armi (dei religiosi è impos- 
sibile il calcolo) nel giugno 1915 erano 36, di cui 7 cappella- 
ni militari. Contemporaneamente assieme allo stillicidio conti- 
nuo della chiamata alle armi si accompagnano le ripetute este- 
nuanti pratiche per esenzioni o rimandi che continuerà per 
tutta la guerra. Sfogliando le agende del vescovo mons. Gag- 
gia si può dire che sono rari i giorni in cui egli non venga 
annotando un intervento. una lettera alle autorità competenti 
(procuratore del re, ministri, deputati) per chiedere esenzioni? 
deroghe. dispense. in favore dei suoi preti. 

Tutte le immagini alle quali qui ci si riferisce farino parte della raccolta della 
Fondazione Civiltà Bresciana. 
97 Sul piano più ampio sono di grande rilievo i lavori di ALBERTO MO\'TIC:O\E. 
Gli italiani in uniforme. Intellettuali, borghesi e disertori, Bari 1972 e. soprattutto 
ROBERTO  ROZZO DEl.L\ ROCCA. La ferh P la guerra. Cappellani militari e preti 
soldati (1915-1919). Roma 1980. 



Ma queste non fermano il reclutamento. Alla fine del 191 5 
i sacerdoti sotto le armi erano 98; nel giugno 1916. 125. 
nell'agosto 1916, 147; alla fine di dicembre 1917. 175 di 
cui 1 l cappellani. Il sostegno morale e spirituale ai cappellani 
militari. ai preti e ai chierici soldati, impegnò a fondo i1 ve- 
scovo e i suoi collaboratori, specialmente mons. Defendente 
Salvetti suo particolare deleg&o.;~. 

Sienificativo anche il contributo di sanme fia il clero: fra 
V u 

i sacerdoti caduti sono da segnalare don Carlo Larini di Ve- 
rolavecchia, ufficiale caduto alla fine di novembre del 
191 7:jY1 don Giovanni Daliani Poli. curato di PisognetO e il 
già ricordato don Omobono Favallini curato di Pontedilegno. 

Numerose le medaglie al valore4: tre toccarono a don 
Francesco Galloni, curato di Concesio. cappellano del Batta- 
glione Montesuello. per l'eroica opera di soccorso ai feriti fra P 
infiniti pericoli e a sprezzo della vita. Più conosciuta è la 
testimonianza di p. Giulio Bevilacqua, il hturo cardinale. sot- 
totenente nel Battaglione Stelvio del V." 141pini. coraggiosa- 
mente soldato e prete sul170rtigara e a Monte Fior. dove ve- 
niva fatto prigioniero il 4 dicembre 1917. 

Si distinsero per generosità e spirito sacerdotale don Ciu- 
seppe Tedeschi. decorato al valore. don Guido 4sto1-i. nativo 
di Carpenedolo. sacerdote cremonese. don Battista Camoni, 
don Angelo Esti. cappellano del Battaglione &lonte Spluga>> 
e «Monte Ortler>>. don Cesare Bonini. don Barcellandi. ecc. 

:$8 Su tali preoccupazioni e su tale atti\ ita cf. F\PPI\L Giacinto (;uggia. vol. I 
pp. 176-286: ID. Problemi delle diocesi lombarde clurante e dopo la prima guerra 
mondiale in alcune lettere del card. C Andrea Ferrari, ~Brixia Sacran. 1973. pp. 
76-82. 
39 Don Carlo Larini (1 888-191 6). curato a Cizzago. ch~amato alle armi nel rnag- 
gio 1915 cadde siil fronte trentina. 
"O Don Giovanni Daliani-Poli (1887-1917). nato a Molfetta ma trasferitosi a Bre- 
no laureato in diritto canonico fu curato a Pisogne nei priirii anni. poi cappellano 
in un reggimento di fanteria. dove mori per ferite di guerra. 
-'l I'ennero insigniti di una medaglia d'argento e di due di bronzo don France- 
sco Galloni: di una medaglia d-argento ed una di bronzo. don Giuseppe Tedeschi. 
di medaglie di bronzo don Vittorio Benagiio. p. Giulio Bevilacqua. don Giovanni 
Battista Camoni. don Angelo Esti. (cf. Chppellani milituri 38'10- I W O  a cura di 
I;~.!\c:~sc:o - ~ ~ % R c ' I  11510 Roma s.d. passim). 



L'n discorso a s6 è quello dei chierici soldati, decine dei 
quali hrono feriti e morirono. Fra questi ricordiamo il sotto- 
tenente Lionello Nardini. morto a Vesio il 5 novembre 1918, 
in concetto di santità. ai cui esempi il compagno di studi. 
Giovanni Battista Montini. oggi Papa Paolo \'I7 dichiarò di 
dovere la spinta verso il sacerdozio: il chierico Paris. altro 
santo chierico: il chierico Nolli. caduto i1 23 maggio 1917 
mentre come ~ortaferiti cercava di recar soccorso ai coni- 
battenti. 

Ma il sacrificio del prete e del chierico non è solo significa- 
to dal numero dei sacerdoti arruolati in qualsiasi modo o 
morti o feriti. ma anche dalla prova morale che la caserma 
e la trincea rappresentò per loro. 

Bisogna. infatti. considerare quale doveva essere l'impatto 
del sacerdote ed ancor più del chierico con la vita militare. 
se si pensa alla formazione seminarile del tempo di timbro 
pressoché monacale. con pochissimi e sorvegliati contatti con 
il mondo. anche quello sano del paese natale. 

Don Cesare Bonini. che si distinse particolarmente per cul- 
tura. doti educative. fra i migliori sacerdoti bresciani4'. scri- 
veva .Dal fronte. a don Paolo Guerrini il 27 aprile 1917: 

<<Da tre settimarie rni trovo al fronte in una delle zone più 
l 

al-aiizate e più battute. Alloggiamo in baracche di legno o 
sotto le tende: notte e giorno ci piovono granate da ogni par- 
te. Se vedesse che bolgia! Per una fatalità che mi riesce anco- 
ra inesplicabile, durante i dieci mesi da che sono militare 
ebbi a subire di continuo da  parte di un capitano ch'io nep- 
pure conosco ma che mi si assicura essere un notorio masso- 
ne. persecuzione che ebbe ora il suo epilogo nell'ultima mia 
destinazione. poiché fui proprio inviato al fronte più pericolo- 
so, in una delle Sezioni someggiate più brutte. formata quasi 

Don Cesare Bonini (Pedergnaga 1889 - Brescia 1930) Sacerdote nel 1914 
h curato a Kovato dove diresse il periodico locale .La Frariciacona~. Trasferito 
come curato a Quinzano dPOglio venne chiamato alle armi. Dopo la guerra 
fino al luglio 1923 fu ispettore dei cimiteri di guerra. Attivo poi nell'l nione 
Reduci. apostolo della studentesca. lasciò alcurie pbblicazioni ha le 
quali: Alla guerra Dal mio diario di Cappellano rniliture. Brescia. La Scuola 
ed. 1928. 



interamente da uomini mandati uui Der ~unizione dioendenti 
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da superiori tutti meridionali.. .; dfi più. contravvenendo a tas- 
sative disposizioni regolan~entari e non tenendo conto neppu- 
re delle mie condizioni fisiche. mi si destinò ad uno dei semi- 
zi più gravosi. quale porta feriti. Il pericolo cui sono esposto 
di continuo k pari a quello della fanteria combattente. i disagi 
sono anche pib gravi. il trattamento più duro ... Quante \-olte 
non rifiuterei una ferita per poter tornare iri Italia. o qualcosa 
di peggio per poter esser liberato.. . !D+'. 

In un breve diario di un chierico. Stefano Tamini4+. si leg- 
ge del suo arrivo come soldato del 5' alpini assegnato al 
deposito di Edolo dove arriva il 20 marzo 1918: da  musica 
di Edolo e una immensa folla di gente sta preparata alla sta- 
zione a riceverci. Quanto faceva contrasto quella musica con 
i miei sentimenti!. . . Non sapevo in qual mondo mi trovassi. 
Mi trovavo come poh7ero agnello tra una immensa quantità 
di giovinotti. mezzo ubriachi. emettevano di quelle 
che io non abituato. mi facevano drizzare i capelli. I1 mio 
pensiero scorreva ancora ai tanti anni si feliceinerite trascorsi. 
pur incosciente. trovavo un contrapposto si nero. si minaccio- 
so che mi sentivo perduto, morto!. . . Xon parlo poi della notte 
dal 20 al 21. la mia prima notte di caserma! Al vedermi 
rinchiuso in una immensa stanza. con molte decine di altri 
compagni. che quantunque anch'essi sapessero che era co- 
minciata una nuova era della vita; pure ancora esaltati dal 
vino e dai liquori. gridavano; bestemmiavano, urlavano come 
forsennati. Tutto ciò che loro veniva alle mani era anche sca- 
gliato nel vuoto della camerata e andava poi a colpire i più 
quieti. Liti. battibecchi. pugni insomma. una cosa d'inferno. 

La mia sveglia fu proprio come quella di D. Abbondio 
dopo quel fatale incontro. La mia mente corse subito ai oen- 
sieii abituali della vita di collegio, alle 
Signore. 

Epistolario Guerrini presso don Antonio Fappani 
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pratiche religiose, al 

+* Don Stefano Tarnini (Corteno 1898-3948). Chiamato alle armi nel 191 8. fu 
sergente degli alpini. Sacerdote nel 1924 fu curato a Ronco di Corteno. passando 
p01 nel 1933 parroco a Berzo Demo. Dopo la rinuncia alla parrocchia causa 
infermità si ritirò a Lambro di Corteno. *Buono e timido. fu zelante sacerdote. 



Ma ahimè! I miei compagni si svegliano a poco a poco 
e invece di preghiere a Dio una besterrirriia pronunciata con 

0 ,  
infen~ale solennita.. .n+.. 

Don Antonio Novit". professore in Serniriario. prete molto 
colto. il 28 settembre 1916 scriveva a don Guerrini: «La vita 
che faccio qui. sarebbe orribile se nori fosse molto occupata. 
Dal Capitano all'ultimo scagnozzo sono tutti orsi e lupi: si 
vive sotto la verga e in un-atmosfera di sospetto e di prepo- 
tenze. Zon credo che voglia durar molto questo recente ospe- 
dale perché tutti ne sono arcistufi. Certo anch'io ch-ero venu- 
to con tutto 1-ardore e mi figuravo d'incontrare un'oasi di 
carità gentile e generosa. sono rimasto corne soninierso in 
un'onda di gelida delusione.. .ni-. 

3) L'opera di assistenza 

Ancora più ampio spazio dovrebbe essere riservato all'ope- 
ra di assistenza del clero, oltre che al fronte alle popolazioni. 
sia sul piano spirituale che su quello materiale. 

Per quanto riguarda quella spirituale si potrebbero rievoca- 
re le iniziative, come la Pasqua del soldato. conferenze reli- 
giose. particolari cerimonie. e l'assistenza ai soldati al fronte 
con la diretta corrispondenza, l'invio di libri. immagini. alta- - 
rini da campo ai cappellani ecc. 

Per i soldati di stanza a Brescia e in provincia vennero 
organizzate conferenze. tenute a volte da personalità di spicco 
come il Prof. Semeria. cappellano presso lo Stato Maggiore. 

Altrettanto ampia fu lmassistenza morale e materiale alla po- 
polazione. Se in città e in alcuni grossi centri funzionarono 
in tal senso anche associazioni di iniziativa civile ed anche 

4.5 Appunti della mia vita di caserma, di Stefano Tamini favoritami dal prof. Fran- 
cu Nardoni cui varino i ringraziainenti vi1.i. 

+b Don Antonio Novi (Chiari 1885 - Brescia 1942). Sacerdote nel 1908 diresse 
dapprima l'oratorio di Chiari. Laureatosi in lettere fu poi ~nsegnante di latino 
e greco in Seminario e al171stituto Canossiano. Colto non scrisse molto. ma con 
finezza. 

47 Epistolario Guerrini . 



laica; le organizzazioni del genere nei paesi specie più piccoli 
furono quasi solo affidate al sacerdote. 

Senza dire che alle necessità di guerra vennero sacrificate 
chiese. istituti. collegi e lo stesso Seminario. trasformati in ospe- 
dali rriilitari o in scuole. A tali esigenze vennero utilizzati par- 
te del palazzo vescovile, palazzo S. Paolo. il Pensionato scola- 
stico. i conventi delle Orsoline e delle Dorotee. i collegi delle 
Canossiane a Mompiano. gli oratori della Pace. di S. Tom- 
maso. di S. Alessandro ecc. 

Dal 1915 vennero aperte in città e in provincia numerose 
Case del Soldato fra cui nel 1917 quella destinata al soldato 
karìce~e+~. 

Da determinare nella sua entità e diffusione è l'assistenza 
offerta ai profughi di guerra. dopo la disfatta di Caporetto. 
che vide impegnati numerosi paesi specie della Bassa brescia- 
na: Leno. Bapolo Mella. Manerbio ecc. 

Anche di fronte a quest'opera qui solo accennata si può 
dire che prevalga il clero. sempre sulla linea del dovere e 
del sacrificio. per cui assume particolare valore il giudizio 
espresso sempre il 4 agosto 1918 dal Procuratore generale 
di Brescia riguardo alle sue giurisdizioni di Brescia e Berga- 
mo. e che cioè in esse il clero «si manifestò animato da senti- 
menti di sincero patriottismo e di concorde cooperazione per 
persuadere pure i più restii e i più deboli cittadini delle su- 
preme ragioni che rendono ineluttabile continuare nella resi- 
stenza. per rafforzare la fede nel trionfo delle legittime aspira- 
zioni italiane. Der incuorare ai doverosi sacrifici con ~aziente 
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rassegnazione e per alleviare le conseguenze della guerra spe- 
cialmente nei riguardi delle classi povere. In grande maggio- 
ranza i parroci e gli altri sacerdoti svolsero invero azione effi- 
cace alla resistenza morale delle popolazioni, partecipando ai 
comitati di assistenza civile e di propaganda e prestando be- 
nefica opera a vantaggio dei profughi veneti, né omisero di 

Le «case del soldato. vennero istituite per primo da P. Giovanni Mi~iozzi. Cfi-. 
Emilio Frmina. /l tempo libero dalla guerra. Case del soldato e postriboli militari. 
in La Grande Guerra. Esperienza, memoria. immagini. A cura di Diego Leoni 
e Camillo Zadra. Bologna 1986. pp. 1 61 -230. P. Minoxzi fu in contatto diretto 
con Andrea Trebeschi. promotore delle case del soldato di Brescia. 



cooperare efficacemente alla diffusione anche nelle più picco- 
le e lontane borgate dei decreti riguardanti i disertori.+". 

Per questo alla fine riveste una luce particolare l*attesta&- 
ne che dà all'opera del vescovo e del clero bresciano il l5 
ottobre 1918 il teri. gen. Bellini alleatto di lasciare il Coman- 
do della Divisione Xlilitare di Brescia esaltando l'<<azione vera- 
mente patriottica oltre che filantropica [...] a vantaggio di 
tutta la popolazione e in specie di quella rurale>). Dopo a\er 
rilevato la connessione fra la resistenza al fronte e la L-ittoria 
delle armi con la resistenza interna. il generale riconosceva: 
<<Con fine intelletto di evangelico amore i1 Clero di Brescia 
adempi\-a a questa santa missione del sacerdote. mentre nellc 
corsie degli ospedali. monache e suore. \eri angeli di carità. 
lenivano con instancabile attività. le sofferenze dei feriti e dei 





I GIORXALI BRESCIANI 
ALLA 'C'JGJLIA DELLA GRASDE GCTERRA 

Premessa 

All'iiiizio del ?;h; secolo i giornali italiani mutano la loro 
struttura organizzati\-a e la loro hnzioiie e si corifiguraiio co- 
me quello che. cori felice espressione. i l  Gasca definì il <<quar- 
to potere.: (<Il giornale. da crorraca riguardosa di fatti è rli~en- 
tato il quarto potere dello Stato. lòryjno della pubblica opi- 
nione. Secondo lo statuto alhertino i poteri dello Stato sono 
trcJ: il regio. il legislativo e l'esecutivo. mo non c e  che dire 
il &~rnule quotidiano si è imposto. ha assunto ut~'ir!fluenza 0 
soctale tale da legittimare questa uutoritu che si arroga e che 
tutti ummettono e subiscono»' . 

L'elemento nuovo che giustifica I.espre&me del Gasca e 
che rende i giornali veramente coprotagonisti e spesso arbitri 
delle dinamiEhe politiche e sociali di quegli anni. sono i lega- 
mi che si vanno stabilendo e sempre più coiisolidando tra 
il mondo della carta stampata ed il potere eco~ioinico e politi- 
co. giornalismo italiano - scriveva il Laricelotti - s i  
trasformava movendo i primi passi da Milano. I r i  pod2i a m i  
grandi quotidiani sorgevano, possrnti e cornpkssi corr  le loro 



~mste organizzazioni. Consci clell'irtfluenzu che potevano esrrci- 
tare suZlgopiniorie pubblica e sulla politica riaii«tiale uttirarono 
forti capitali e le quattro pagine divennero sei ed i servizi tele- 
grafici e telefonici si esteser-o>).. 

La scena italiana del 1914-1915 è dominata da alcune 
grandi testate che fanno l'opinione pubblica. la guidano. la 
sollecitano. la plasmano. Parlo del milanese ( ~ r r i e r e  della Se- 
ra. del romano Giornale d'Italia. parlo della Stampa di Tori- 
no. della Tribuna di Roma. che verranno consjderati. ora 
I*urio ora l'altro gli organi ufficiali di Giolitti: parlo dell'ldeu 
nazionale. organo dei nazionalisti e ancora parlo del &sto 
&l Carlino che da agiornale dei braccialiti>> diventa. con la 
direzione del Xaldi insediatosi alla testa del giornale in segui- 
to al cambio di propietà della testata. il porta\ ore degli zuc- 
cherieri e dei proprietari agrari emiliani. primo finanziatore 
del inussoliniano Popolo d'ltaliu. e parlo anche dd1' 11~unti. 
organo del Partito Socialista Ufficiale. 

Questi giornali. sotto la guida del loro direttore che quasi 
sempre e - e questo è un fatto nuovo inolto importante 
- ariche comproprietario. porgono e commentano i fatti po- 
litici del giorno in modo tale da fornire al lettore non solo 
un*infonn&ionc. ma anche una chiave di lettura. Coritribui- 
scono insomnia al costituirsi dell'opinione che il lettore fa pro- 
pria e pii1 o meno inconscianiente sente come .propria>). Si 
sostengono così cause politiche o scelte economiche e sociali 
che mascherano. ammaritate di idealità. interessi economici 
ben precisi e mire politico-sociali ben precise-:. 

La stampa in provincia 

Ho ritenuto opportuno fare 
norama della y-ande stampa 
un riferirriento importante. Il 

questa breve premessa sul pa- 
italiana poiché essa costituisce 
giornale di provincia. che do- 

' Cfr. .i 1,aiicrlotti. Ciorriulismo eroico. Roma 192t. p 2. 
 CI qiiesto argonietito e  pii^ aniyiarrienre per mia storta tiella w q x ì  e del 

giorrialis~rio ttaiiano per il  periodo considerato si eda 1' Castrono! o. La stampu 
italiclnu c l c d  -ullit& crl j h s r  ismo. Bari. cili si ritnmda ariche ptLr la Iiihliografid grt  tul le. 



vrebbe essere per sua natura più votato alla cronaca. all'in- 
tratteriiirierito, all-educazione. non rinuncia mai - e uuesta 

1 

è una particolarità tutta italiana - all'informazione politica 
che rimane sostanzialmente alla base del giornale. 11 cp&idia- 
no di provincia quindi. che ha mezzi più scarsi sia in risorse 
umane che economiche, integra la propria redazione e il la- 
voro dei propri corrispondenti prendendo notizie e informa- 
zioni dai giornali maggiori. ai quali si rifà ideologicamente. 
C riciclandole in sede locale. 

In questo modo anche in provincia arrivano le grandi te- 
matiche. le grandi discussioni che animano la scena nazionale 
ed il giornale assolve ad una funzione di divulgazione notevo- 
le. di difhsione capillare dell'inforrnazione che risponde alla 
strategia della persuasione che esso persegue in modo sempre 

chiaro. .Perfino il clero che ha scomunicato la stampa 
- dice ancora il Gasca - ora si è persuaso che a non perde- 
re ogni influenza nel mondo bisogna ualersi di questo pulpito 
della pubblicità e da esso dà egli pure le sue battaglie e le 
sue d$esmi. 

I1 caso bresciano 

I1 191 4 e il 1915 sono anni cruciali per la storia dVItalia; 
ricchi di passato, di ardori risorgimentali non ancora esauriti, 
densi di avvenimenti, non solo per la guerra. ma anche e 
soprattutto per i fenomeni sociali che agitano l'Italia, con l'af- 
facciarsi di nuove forze alla ribalta della scena politica: i pro- 
letari, attraverso le loro forme associative di marca cattolica 
o socialista, i nazionalisti. portatori di una nuova maniera, 

dinamica? vivace e irrazionale di sentire e di vivere la 
dimensione politica. decisi entrambi a pesare sulla storia del 
paese; presagi di un futuro, quello post-bellico che più niente 

4 Cfr. Gasca cit. Le forze cattoliche concentreranno con indubbia maestria le 
loro forze in questo settore. fino a costituire un vero e proprio trust cattolico. 
Si ricordi inoltre che nel 1915 verrà costituita 1-Associazione della buona stampa. 
Cfr. Castronovo. cit.. passim. 



avrà a che fare con lSItalia liberale del periodo giolittiano. 
Cono anni di rottura. anni in cui la realtà sociale sfiig~e dalle 
mani dei vecchi politici di stampo liberale. travolti dai fanati- 
smi e dal dinamismo rivoluzio~iario. siridacalista. nazionalista. 
Gli animi sono accesi. le idee non sempre chiare. le idealità 
sovrapposte framrnischiate. ancora in divenire. 

. \ 

Tutto questo pathos. questa confusione vitale e tragica e 
vissuta e interpretata dai giornali bresciani. dalla lettura dei 
quali si percepiscono. vissute a dimensione locale. le vrandi 

C .. 
teniatiche del tempo e se ne spiano il costituirsi. il riiodificar- 
si. l'accrescersi. 

Tre sono le fonti d-informazione cui i bresciani fanno riferi- 
mento principalmente: La Sentinella. Lu Procincict r/; Rrrwiu. 
Il Cittadino di Brescicr. 

Tutte e tre le testate affondano le loro radici nella Brescia 
risorgimentale o immediatamente post-risorginientale ed han- 
no quindi una presenza ed una fama già consolidate in città. 
La Sentinella, di area clericale moderata. sorta nel 1859. la 
Provincia di Brescia, nata nel 1870 come strumento zanardel- 
liano per l'organizzazione dei consensi nel nostro territorio. 
conserva la sua impostazione liberal-democratica r rappresen- 
ta. sempre nell.'ainbito dei partiti d-ordine. borghesi. la punta 
più democratica a livello sociale. il Cittadino. sorto nel 1878. 
strumento degli agguerriti cattolici bresciani decisi a coriten- 
dere il terreno di conquista agli anticlericali zanardelliani5. 

I tre quotidiani sono tipologicamente simili. di grande fbr- 
mato. la pagina suddivisa in cinqw-sei colonne. quattro-sei 
pagine di consistenza: suddividono i loro spazi in modo ana- 
logo. con rubriche più o meno equivalenti. Dall'inizio della 
grande guerra la prima pagina t quasi sempre esclusivamente 
dedicata agli eventi bellici considerati sia dal punto di vista 
politico chi militare. 

.i Su questi e altri pet-rodici post-unitari a Brescia di-. D. Hori~ario. stumpu 
prrioiim cc Bresciu cldlu Sir&ìtra al potere alla I guerru rncmrlmfr (157'6-191j;! 
- ..lppunti. in: Brescia 14 i'6-i9l,Y a cura di E. Ragni. Brescia 198.7. p. 153-169 
e D .  Romano. 1,u st«mpa dul 1880 c d  1915 i n :  Hrc~sc.itr post-romunticu fJ Lihp*. 
1450-191.5. Brexia 198.3. p 125-1.38 



Le notizie sono fornite da dispacci d'agenzia. da comuni- 
cati ufficiali. da brani di articoli desuriti da altre testate italia- 
ne e straniere. Alle notizie cosi presentate si aggiungono ab- 
bastanza frequenteinente le corrispondenze proprie dei gior- 
nali. La Sentinella in modo particolare aveva un vivacissimo 
corrispondente da Roma che meglio dei suoi colleghi sapeva 
presentare la cronaca politica della capitale e la cronaca par- 
lamentare con inserinienti opportuni e ben c,alibrati di stralci 
di altri articoli e in grado di suegerire, con una sobria e auasi 
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impercettibile mediazione soggettiva. fatta di pacati commen- 
ti e accorte aggettivazioni. I*opinione che il lettore credeva 
poi forse di farsi in modo più autonomo(). 

Tal\-olta la prima pagina. destinata sempre ai grandi fatti 
della politica. apre con un editoriale. o è completata da un 
corsivo. solitamente a firma del direttore o di personalità di 
spicco. al fine di rendere più incisiva e più palese la posizione 
della testata nei confronti di determinati argomenti. Sono queste - 
certamente le pani più interessanti che insieme - talvolta 
- alle cronache cittadine. ci consentono di individuare gli 
orientamenti politici ed ideologici dei quotidiani che hanno 
di fronte alla guerra posizioni divergenti o posizioni conver- 
genti. generate però da motivazioni sostanzialmente diverse. 
Se ne ricava cosi il quadro di Brescia alla vigilia della guerra. 

La scena è dominata dalla Sentinella - appare la più com- 
pleta anche dal punto di vista dell'informazione poichb forni- 
sce orari di trarnvie. ferrovie. ed altre notizie utili non offerte 
dagli altri due quotidiani - la quale.. messa in secondo piano 
durante il lungo periodo zanardelliano. ha trovato una sua 
riaffermazione all'inizio del secolo con la ripresa delle forze 

0 Sillla pagina pilhhlicitaria dedicata alla Sentin~llci nel Diorio puirkc (li Brescia 
r J  su« prorinciu del 1 9 16 si legge tra I.altro che i l  giornale dijpotle di: <<numerose 
infi,rnzazioni politiche j~rniteci direttamente dalla Capitale con ben organikuto srr- 
rtizio irlrgrqjiro. ~~lflforiico ed rfistolnr~». Dal Diario-pida drl 1915 apprendiamo 
che 1,; direzione del giornale 1. affidata all*av\. Marziale Diicos. redattori sono 
i1 ca\ Ilesandro bartori e il dr Imreruo Gigli. redattore 5tenografo è Clemente 
Eiisci. < . I  cinista Ciuseppe Cirimbelli. cbroritsta agricolo Caniillo Reggio L'aniinini- 
stra~miit, il affidata a Gio\artrii hlattanza e Ottoriiio M a .  Sede del giornale \ ia 
C; Bruric~ 26 



moderate. conservatrici e cattoliche cui si appoggia e di cui 
è espressione. Ora, alla vigilia della guerra. è certamente la 
testata più forte. la pii1 vivace - sarebbe bello sapere anche 
se la più diffusa - portavoce delle posizioni politiche e degli 
interessi della Brescia che produce. della Camera di Commer- 
cio. della finanza. degli imprenditori. dei possidenti. E inter- 
ventista. di un interventismo di stampo 1,azionalista ed irnpe- 
rialista. 

In questa sede si è costretti a schematizzare per amore di 
chiarezza. Abbiamo già detto che i tempi sono confusi. in 
divenire e quindi un'affermazione di questo genere non è esau- 
stiva della complessità dei fenomeni. Il caso bresciano è parti- 
colare. 

Brescia è terra di confine e uuindi il tema irredentista è 
1 

molto sentito da tutti e certo si sovrappone agli impulsi nazio- 
nalistici e alle tesi imperialiste. ma i secondi prevalgono deci- 
samente sul primo tema nel nostro giornale. Lo si capisce 
dall'attenzione particolare che la Sentinella pone nel mettere 
a fuoco problematiche economiche del171talia del momento 
e nel collegarle più o meno direttamente con la necessità di 
operare determinate scelte politiche. I1 3 gennaio del 1915 
Dominatore Mainetti, Presidente della Camera di Commer- 
cio, futuro sindaco di Brescia, di professione commerciante. 
incita in un articolo i bresciani e gli italiani in genere ad 
apprezzare i prodotti interni, a prefeA-li agli strani& che fal- 
samente vengono considerati migliori, per favorire un risorgi- 
mento economico delle nostre industrie. 

In un editoriale del 5 gennaio intitolato .L'Italia e i merca- 
ti balcanici. Filippo Carli, segretario della Camera di Com- 
mercio sostiene, con ampie illustrazioni, come l'Italia debba 
svolgere una funzione di guida per la sua posizione geografica 
nei confronti dell'economia slava, finora schiacciata e mortifi- 
cata dal17Austria. Lo sviluppo economico e la stabilità politica 
della penisola balcanica possono diventare - liberati dal gio- 
go austriaco - un nuovo elemento importante del sistema 
europeo: lo sviluppo slavo secondo Cadi costituirà un'occa- 
sione importante di penetrazione per l'imprenditoria pubblica 
e privata italiana. 

E ancora il 6 febbraio il corrispondente romano titola: &n- 



caro dei viveri. neutralità e guerra». Nell'articolo si afferma 
che il periodo 1 econornicairknte difficile per l'Italia. non ci 
sono più introiti di valuta estera assicurati dalle commesse 
degli emigrati. ir i  compenso il caro viveri aumenta sempre 
più e si reclamano provvedimenti governativi contro incetta- 
tori e speculatori ed una politica accorta di approvigionarnen- 
to. Ma soprattutto. conclude l'articolista: <<L7&ttuale mulessere 
economico è una prova di più che l'ltalia deve entrare in guer- 
ra anchessa per accelrrarr la fine del conflitto e raggiungere 
gli scopi nazionali II presente rincaro dei uiueri è essenzialmen- 
te prodotto dalla guerra internazionale r non cesserà fintanto 
che il conjitto n& abbia a terminare.. 

KeI corso degli ultimi mesi che precedono la guerra si ma- 
nifesta sulla Serztinella un crescendo di terisione politica: alle 
pacate posizioni tradizionalmente conservatrici si so\-rappone 
e si mescola un atteggiamento sempre più vicino a quello 
nazionalista. Iri un articolo del 4 gennaio dal titolo <<Trenta 
Trieste e 1-Adriatico. Lorenzo cigl i  presentando e commen- 
tando il Libro di Gualtiero Cistellirii ~Trento e Trieste: 1-irre- 
deritisino e il problema adriat ico~pone in luce come il pro- 
blema irredentista sia uscito dal mero esercizio verbale di de- 
mocratici e repubblicani solo grazie ai nazionalisti. Sono co- 
storo infatti ad avere dato un impulso vitalistico alle aspira- 
zioni patriottiche ed irredentiste e-sono loro che rinvigo*sco- 
no e che portano alle estreme conseguenze la lotta politica 
che deciderà le sorti dell'ltalia. con le loro ideologie dell-ita- 
lianità. dei destini della stirpe latina. delle élites intellettuali 
e politiche. 

Il connubio tra conservatori. cattolici e nazionalisti avviene 
in occasione delle elezioni amministrative del febbraio del 15. 
I1 18 febbraio sulla Sentinella compare la lista liberal- 
conservatrice sostenuta dal giornale. All'articolo che illustra 
la bontà dei candidati e la necessità di eleggerli dopo gli spro- 

- Lorenzo Gigli. redattore della Smtinc~lltr era anche segretario del &ruppo iia- 
zionalista bresciaiio~~. 
8 Pubblicato dai Fratelli Trwes di hl~lano. nella collana *Quaderni della guerra.. 



positi commessi dai popolari riell'aniiniriistrazione precedente. 
si accompagna un comunicato del .Gruppo nazionalista bre- 
scianonq. Il gruppo. riunitosi in assemblea. constatato che ne- 
cessita u n a  casta azione allo scorio di rirornuouere il decisiuo 
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intervento dellitalia nel conflitto.. riconosciuto whr ((rttegyiu- 
mento dei cattolici bresciani si i su questo punto tioteadmentr 
di$6erenziato dal1 'atteggiam ento generale del loro partito. rite- 
nuto quindi che nellbrbita r~rnministratiun si rende tuttora pos- 
sibile la collaboraiorze con essi r col partito liberul-comervatorc 
ritenuto che nella listo proposto agli elettori &i partiti liberale 
e cattolico auru parte r k r i  piccola. come numero e wrnr.  autori- 
tu di nomi il gruppo nu;ionulista.. . delibero di appoggiare 
nella lotta imminente la lista propostu ... dai partiti liberal- 
conservatori e cattolico>>'". 

11 12 maggio il corrispondente da Roma ci parla del &a- 
botaggio dei supremi interessi della patria. a proposito delli 
mene neutraliste di Giolitti cbhe hanno causato il \ oltafaccia 
del parlamento nei confronti del governo ciii aveva per altro 
due volte dato il voto di fiducia. Egli nutre il suo pezzo di . . 
ampi brani tolti dal Giornale ditalia che sappiarno. insieme 
al Corriere della Sera. era violentemente aliti-giolittiano. La 
posizione del giornale in quelle giornate che videro anche le 
dimissioni del governo Salandra 1 chiara e veemente. Quello 
stesso 12 maggio il corrisporiderite chiude l'articolo appena 
citato col seguente commento: ala condotta dellmonorevole &- 
litti ha provocato appussionate uiuuc.issime deploruzioni. Il suo 
intervento intempesti~.~ &n neggia gli interessi dell 'ltuliu e ten- 
de a disgregare la cwnpugine dello spirito pubblico e llndirii- 

" Il « ( h p p o  rta/ionalistu Imwiaiio,, era la wricme hrc~sc.iati~ h I I  Iwwia~iont~ 
nazionalista italiandn Fii foiidato riel frbbraio del '1-t con In icopo di hrt' propa- 
ganda riazionalista nella citta t. nella probincia di Brescia. Del corisiglio direttno 
face\ ano pane I.d\ \ 4rturo Heggio ~ ) r c ~ d e n i e .  I'irig Giiliano hlassaraiii \ ice- 
prc4rnte .  il (,a\ . E ilipyo Carli. l'a\ \ Pietro Ortofrt lritoriio Alaywri t4 tttore 
Bianchi. Segretario era i l  dott Lott.ii~c~ Gigli. cassierv Da\ idr i7alerio. biblioteca- 
rio i1 dott. Ari,ticle Biglione di \-iarigr 1,ii wde del Griippo era in \ la (; Bruno 
26 Clr. LAclrio-guida <A del 19 1 0  p iL5h 



zo del goorrno>). Il gionio dopo compare un lungo editoriale 
firmato &ntinella>> in cui si fa il punto degli eventi dall'ago- 
sto del '19 e si mettono a fuoco i doveri che l'Italia è chia- 
mata a compiert~: innanzitutto ~rkcattore le terre irredrntr r 
le popolazioni itulianr che da molto lempo dIferzdono sino al- 
leroismo la latinitu d d n  stirpe>> (dimenticate dall'Italia ormai 
da uent'airiii a iauaa della Tripli&). In secondo luogo compi- 
t o  dcll'ltalia G la coriquista dei confini naturali per la sicurez- 
za della difesa a \enire. )fa soprattutto: <<un'ultru r~ecessitù 
prewcJutudu tempo si i prospettata subitamentr per un 'imme- 
cliutu soluriorw: I« necessitu che nel nuoao assetto europeo che 
clerii:eru rlalla guerra. per l'importanza della sua posizione. 
per la dir~umica della sua vita. e per lespunsiorle della sua 
ruzzu. per la grundrzru della sua .forza militare e per l i  rirtu 
cielle sue tradizioni rnarinaresche. al1 'Italia nella ripurtizionc 
clrll'Oriente siu ric~onosciuta Zu parte che le è dormtu e 
lu ~wzsewente ineluttubilitù che i nostri accordi siano stretti 

e. 
colle nuzconi dellktesa. che possedendo la padronanza del .Me- 
diterrurwo sollo e rimarranno ccrbitre della sorte della Turchiu),. 

L'articolo continua dicendo che negli ultimi dieci mesi il 
go\eniu r il paeae hanno la~orato per prepararsi alla guerra. 
<<LCs~rcito rnagnz:f;co risponde con disciplina ammireoole e le 
nuore rrdute portorzo per il fronte sicure della grutku clel su- 
crifìcio ma pur dello bellezza clcll'idea e della fatalità radiosa. 
sriitta nell'avcertire. di unu vittoria coluta dal destino ... Dalle 
case di campagna escono a tre a quattro i giouarii figli e tor- 
narzo ai reggimenti: lo strappo è duro. scorrono lacrime sui 
d i  (li coloro che partono e &i ~ w c h i  e dei piccini che rimutt- 
gono. ma sc~oltato l'arigolo clrlla strada ... è la gran wce della 
patria che risuona nei cuori ... Ah! il paese e il popolo rispon- 
dono mag~zificurner~le: la grande fellonia è nel parlument«>~. 
L'attacco a Giolitti e ai giolittiani è veemente: .La congiura 
neutralista si è tramutata ormai in un pronunciamento giolit- 
tiano che ha spezzato la solidarieta~. 

Giolitti viene detto a chiare parole traditore della patria". 



Infine \-a citato un lungo articolo del 14 maggio scritto dopo 
le dimissioni del governo Salandra. viste dalla Sentinella co- 
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me una sciagura nazionale1-. L'autore del pezzo è l'avvoca- 
to Reggio. pr&iidente del <<Gruppo nazionalista bresciano>>. Egli 
si propone di dare una valutazione pacata della posizione neu- 
trdista e .frrmanclo la nausea contro pacifismo e neutralismo>> 
che tentano di <~incancrenire una nazione ancor piovano met- 
te in evidenza con una serie di argomentazioni e di esempi 
come Ia gioventù italiana della sua ~erieraziorie sia stata alle- 
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vata nel culto della Germania «ma la vecchia idealitu latinu. 
quella che fece grande un giorno per il concetto sano della 
libertà. per il concetto vero della disciplina. questo nostro pae- 
se. vigilava nel profondo delle anime nostre.. . tutto scomparr~ 
il giorno in cui l Austria salti> alla gola della piccola Serbia 
e la Germania con freddu ferocia violi, il trattuto internazionu- 
le per invadere il Belgio>). 

1 cattolici - continua - sono contro la Francia giacobina. 
massonica. ma ora la Francia non k giacobina. ora i cattolici 
dovrebbero pensare al contrario al kartirio del Belgio che 
attende la liberazione dai fratelli di fede. E in ultima confuta- 
zione delle tesi neutraliste Reggio dice: .E hanno detto r fu 
narrato injne: le masse non vogliono la guerra. Speriamo che 
questo non sia. le grandi dimostrazioni popolari che da ogni 
parte d'ltalia si annunciano per reazione al tentativo giolittia- 
no ci dicono che i sentimenti più nobili e generosi fremono 
ancora nelle masse italiane: che forse troppi che inuocano il 
paczfimo del popolo lo fanno ullo scopo di coprire la loro 
ignobile paura! A4a fosse anche! Che dirigenti sono questi i 
quali di fronte a un grande compito nazionale cla assolvere. 
a una grande idealita umana da servire, non sentono il dovere 
perentorio di scendere tra le masse a indirizzarle a istruirle 
a esaltarle? Quando mai le grandi rivoluzioni storiche furono 
opera delle maggioranze.~ 

E detto dunque a parole chiare che il governo. le élites 
culturali ed economiche devono indirizzare. esaltare le masse 

1- Cfr. «Le loro ragioni! ...n sulla prima pagina della Sentinellu del 1-t iiiaggio 
191p5. 



per guidarle e condurle dove necessario. Pare duiique abba- 
stanza evidente da questi esempi come la Sentinella. agendo 
sull'opiiiiorie pubblica. persegua due obiettivi precisi. Quello 
di una politica imperialista sul piano internazionale. persegui- 
bile attraverso l'entrata in guerra resa popolare facendo leva 
sui sentimenti patriottici irredentisti (che diveritarlo quindi stru- 
mentali al vero interesse economico-politico) e quello di una 
politica interna che rafforzi il potere e contenga le tanto irisi- 
diose fume proletarie. spazzando 1-ia il sistenia giolittiano con 
Ir sue pericolose aperture da una pane (ai cattdici. ai sociali- 
sti). col suffragio universale e la mancanza di forti idealità 
che avevano ridotto l'Italia - erede della latinita. chiamata 
a più alti destini - l'italietta della (<mediocrazia)>. 

Tali posizioni si spiegano facilinente: dietro la St~ntinrlli 
stavano gli indiistriali bresciani. molti dei quali direuaiiieiit~ 
coinvolti rielle [orniture belliche e fortemente interessati all'e- 
spairsione economica coloniale. Per persegiiirr questi fini iiii- 
prrialistici occorre però poter contare su una classe. o meglio. 
su una massa operaia obbediente. poco esigente e poco orga- 
nizzata: ecco qoindi il perché della posizione fortemente aiiti- 

E &iai chiaro infatti alia storiografia che le posi- 
zioni di neutralisiiio od interventismo soddisfacevano iiiaggior- 
niente ad esigenze di politica interna piuttosto che est&;: il 
no alla guerra avrebbe significato il trionfo di C;iolitti. con 
quel che ire sarebbe seguito sul piano sociale: il si alla guerra 
avrebbe portato alla fine di Giolitti e del suo sistema. \la 
allora questa consapevolezza non era di tutti. 

Chi interpreta iri modo più genuino. popolare e senza 
secondi fini lo spirito risorgimentale di quei moiiieiiti è la 
Provincia di Brescia1.+ portavoce della borghesia librral- 
democratica della città. Anch'essa è decisaniente interventi- 
sta. ma dell*interventisino che vede nella guerra la quarta fa- 



tale guerra d'indipendenza. Ricorrenti sono negli editoriali o 
nelle cronache di nianifi~stazioni irredentiste. che il giornale 
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segue con passione. tematiche care alle idealità risorgimentali 
esprcsse con prosa appassionata1+. 

Si v i~ono  con insoffer.eriza le incertezze iielle decisioni a 
li~cllo go~ernativo: d l a ~ a n t i  u noi ui  sono drcr pazzi furiosi 
che farrrco twornii mulinelli col bastone r li se~itiamo fischiore 
s u h  nostre teste. .Ma noi rimuniumo perplessi in attesa di muo- 
~yerci alla prima legnata. si dice in un articolo del 20 gennaio 
manife~taiido disappro\.azione. 

\Iolto sentita è infatti la necessità che l'Italia entri in guerra 
in un irioiiiento a lei favorevole. vale u dire il prinia po&bilr. 
E per questo iirotivo che i nostri. da posizioni di rispetto 
5 e  non di approvazione verso i tentativi piolittiani di iriedia- 
zione diplomatica. vista l'inhttuosità. l'impossibilità di conti- 
nuare sii quella \-ia assumono un atteu&m~eiito senrprt 

='D. 
critico verso il neutralisino ad oltranza di Giolitti. In un arti- 
colo del 20 gennaio Ernesto Spagnolo. a proposito delle in- 
certezze circa l'intervento. conclude dicendo: ((I neutralisti.. . 
perlsuno che in ogni modo corzaenga temporcgginr*. r N~tonto 
in questa incertezza scontentiamo gli uni e rizcsciurno malfidi 
agli ultri>>lJ. In un articolo del 3 febbraio in cui ,i ribadisce 
che la diplomazia ha orinai giocato tutte le sue carte o noi1 
resta che pensare alla guerra. l'articolista introduce un altro 
trina caro ai democratici: quello di rendere popolare 1-idea 



della guerra. .Per questo motivo ( i l  fallimento dei tentativi di- 
ploinati(*i) bisognu popolarizzare 1 'idea della guerra. quirldi 
non la puerru chi nuzionallsti che esaltano la guerra per lu 
g u m  ne' la guerra dei francofili che parlino di guerra demo- 
(.ruticu. Si popolirizza dimostrando che saremo sempre sotto 
18incubo della guerra. .. jnché non ci potremo dire sicuri dei 
nostri cor~Jini geografici, JiIIché acremo un« stuto estero 11011 

amico iticuneato nel nostro e si popolurizza rlimostrardo che. 
falliti i negoziati. non rimane che ricorrere alle urmi e ricorrer- 
i i  mentre la situazione si presenta a noi faooreonle~"). E aii- 
cara il 12 inagio in un lungo articolo firiiiato ~Pliniub)> si 
atfer~i la : << C ' e  q ualcuno il quale osi perrsare che. dopo lotte 
di rrcrzit~trcilitu. debbano perpetmrsi nel mondo le lotte di nu- 
siormlitù entro i conjini di stati ibridi. lu cui (.ostituziorte i 
stata fino ud oggi rol attentato alla libertu e al diritto delle 
genti. -4ppurlto perci; bisogno fin rlu ora &fi~riw nrttumrntc~ 
la guerru che l'Italia I tlec~>u u fare: illuniirw-{J bene il popolo 
sulle cuuse e sugli s co~ i  di una ec~entuale uzione rtostru corrtro 
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I '  l ustrin rrl in conspensu contro lu (;errrrurtiu. Lo nostra 
guerra sarù al medesimo lic>elio morale cli yrcelltr che h« futto 
il Belgio: poiché allo stesso grado rlell'inuasore brutale. o&rre 
m ~ttcre i.opprtissore che si deur rrsp ingere nel n »me delle pro- 
pri(~ terra e delle proprie genti. Dun y ue niente gwrra (li uggrrs- 
siotir P (I; cottquista. come taluno in buonc~ frde od iri malu 
fide. r W cia ~rt.icrnckx rn a la guerru di soliclrarietic corlsungzrilwcr r L' C 

e di uffratellamer~to nazionale. Chi mette in dul-,bio che lu citu 
Jd 

di un popolo non puii essere .fiarnrnentaria e incoerente di urta - - 
in altri generazione. presa singolarmente, ma ~ P L W  i t ~ ~ w ~  s ~ d -  . . 
gersi ed affermarsi e compiersi nel succeclersi delle ger~ercraortr 
in coerente armonia di propositi ed intenti:' Se ci(; i rero. 

L .  

6 sacra zw-itu. la generazione presente. y uellu ullu quale rioi 
apparteniamo si renderebbe coZpeuole del più iniqcco trudim P/ I - 

to uerso i morti di ieri, uerso i vivi di domani nort ailempirrrdo 
il corn~ito che le è dul d~stino assegnato*. E aiic-ora: ~ L u  di- 

1 - 
plomuiia 4 lo strumento operatore delle alleurix. il cui pirrow 
si esuurisre nella gelida meccanica cniclgli equilit~ri ji)rm«li. rnu 



non pud spegnere il fuoco eterno dell 'oppressione straniera. Og- 
g i  Zla sofferenza atroce che strazia il corpo e l'anima della pa- 
tria. amputati di un loro arto necessario e prediletto. è divenu- 
to insopportabile. E per far  cessare yuesta soferenza, noi ab- 
biamo impugnato le arminl?. 

Dai brani citati traspare abbastanza chiaramente la polemi- 
ca nei confronti dei nazionalisti dei mali non si condividono 
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le idealità e tantomeno i mezzi da auesti adoperati con disin- 
1 1 

voltura per raggiungere i loro scopi1K. 
A noi che leggiamo a settant-anni di distanza. con la mag- 

giore chiarezza consentita dalla prospettiva storica e facilitati 
dalla conoscenza degli avvenimenti verificatisi in seguito. pare 
di intuire nella Provincia e nelle idealità che il foglio porta 
avanti già una nota di sconfitta. un tono meno vibrato. meno 
potente. meno forte rispetto a quello dei colleghi della Senti- 
nella. nonostante il linguaggio roboante enfatizzante ricco di 
aggettivazioni polemiche. Forse ciò è dovuto al fatto che i 
democratici alimentano le loro argomentazioni fondandosi so- 
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lamente. in ultima analisi, sugli ideali risorgimentali. che uer 
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quanto ancora vivi non sono più in grado da soli di compete- 
re con le nuove problematiche dell1Italia degli anni Dieci. Pro- 
blematiche di tipo economico che sembrerebbero trovare una 
loro ideale soluzione nel gioco imperialista. che prescinde da 
ogni tipo di etica politica: nuove problematiche sociali susci- 
tate dal proletariato sempre più numeroso e organizzato in 
senso socialista, che ha quindi abbattuto i confini delle nazio- 
ni in nome dell'internazionalismo operaio. 

Non c'è più posto quindi per il patriottismo idealistico e 
ottecentesco. Gli italiani del -15 sono inesorabilmente e forse 
ancora inconsapevolmente attratti dai due poli che costitui- 
scono ormai &i unici due perni del gioco-politico: il polo 
borghese in cerca di una riaffermazione di classe attraverso 
un'involuzione antidemocratica; il polo proletario in cerca di 

l 7  «Durante la pausa tragica. nella Pro~~incia del 12 maggio 1913. 
18 I democratici bresciani non digerirono i l  connubio tra forze moderate e nazio- 
nalisti in occasione delle amministrative di febbraio. Cfr. in proposito sulla Pro~iin- 
cia del 23 febbraio. nella aCronaca di Brescia.: .Per i nazionalisti bresciani*. 



una propria identità per una affermazione sociale sempre più 
forte. 

Altra costante dei democratici bresciani rappresentati dalla 
Proairicia è l'irriducibile anticlericalismo che. di lontana o r i p  
ne post-risorgimentale-zanardelliana. ora alla vigilia della guerra 
si sostanzia di nuovo vieore ~olemico: l'essere-clericale diven- 
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ta infatti sinonimo di austrofilia e di antipatriottismo. La posi- 
zione dei cattolici bresciani. almeno di quelli che si sentivano 
rappresentati dal Cittadino. si prestava in effetti a questo tipo 
di accuse. Costoro. contrari alla guerra per motivi di ordine 
religioso. per motivi politici risalenti ai fatti romani del '70 
non avevano alcuna benevolenza Der i ~ iacobin i»  francesi. 
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cosicch6 il loro neutralismo si tingeva facilmente di austrofilia. 
Numerosi sono gli attacchi che i democratici della Prouincia 
rivolgono ai cattolici del Cittadino. Esemplare è la polen~ica 
scoppiata fra i due giornali in concomitanza con la crisi del 
governo Salandra alla metà di maggio. In un articolo del 14 
maggio dal titolo significativo .Come scrivono i croati d7Ita- 
lia» la Provincia contesta e rintuzza ad una ad una le affer- 
mazioni fatte dall'Onorevole Tovini nel17articolo «Brancolando 
nel buio. apparso sul Cittadino del giorno precedente in cui 
si valutavano le posizioni di neutralisti e interventisti nei con- 
fronti della crisi governativa in atto. Vi si legge: & il Mini- 
stero, sempre secondo quanto mostrava credere 170n. Touini, 
avrebbe auuertita l'opportunità di accordarsi con la rappresen- 
tanza nazionale; e per il 20 magio il Touini profetizzaua che 
al'on. Salandra non dichiarerà di uolere la guerra immediata, 
né lbn. Giolitti dichiarerù di volere la neutralità  assoluta^, 
il che l'articolista auuisa «assurdo perché non è il Parlamento 
chiamato a deliberare sulla pace o sulla guerra, e infame per- 
ché la deliberazione del Parlamento svaluterebbe la forza e il 
prestigio dytalia innanzi a tutte le potenze belligeranti.; e anzi 
il Tovini preuedeua ama giornata di concordia parlamentare>>, 
e conclude il suo articolo colle seguenti parole: 

«Che se così non fosse, e il Parlamento con un voto di mag- 
gioranza indicasse al Governo una politica di "dignitoso ac- 
cordo'' con gli Imperi Centrali - dignitoso nel più assoluto 
senso della parola - e se questa deczone inducesse i naziona- 
li&, i repubblicani, i radicali, i socialisti riformi&, gli anar- 



chici. *i massoni. a tentare la rivolta civile, io spero che i catto- 
lici non starebbero a guardare dalla Jinestra. 

I cattolici hanno le mani libere. Grande parte del popolo 
è con loro. 

Sapranno coraggiosamente scendere in piazza difenderr un- 
guibus et rostri9 la lihertù del Parlamento e le patrie istituzioni>>. 

Occorro/to commenti. Il deputato clericale di Brcno. autt. [,i- 
uio Touini che i sceso la lancia in resta contro gl'interun&sti. 
i quali proclamano che qualunque accordo cogli Imperi (Pii- 

trali non solo sarebbe per sempre infrriore alle più legittime 
aspirazioni dell'ltalia. ma racchiuderebbe per l'avc~enirr le più 
spavente~~oli insidie e i piu desolanti pericoli per la nostra pa- 
tria, &e ben chiuro e ben forte: 

1. che <<se il Parlamento indicasse al Governo una politica 
di dignitoso accordo cogli Imperi Centrnli (chiunque fa un ac- 
cordo. 10 dichiarerà pur sempre dignitoso anche o si trattusse 
di pedate in findo alla schiena: si tratterebbe allora di ~ur2 
massaggio per prescrizione medica.), questo accordo doureb br 
esser fatto: 

2. che se poi questo accordo. troeato dignitoso dai uuri Toz~i- 
ni del Parlamento, fosse per essere ritenuto dannoso e riprove- 
vole dai nazionalisti. dai repubblicani, dai radicali, dai socia- 
listi riforrnisti. dagli anarchici, dai massoni ... e chi pih ne ha 
più ne metta. ci6 non vorrebbe dir niente. I clericali allora 
scenderanno in piazza per imprendere la guerra civile, ungui- 
bus et rostris, contro tutti - parodia di Orazio sol contro To- 
scana tutta - per sostenere in definitiva quel patto. che solo 
i clericali e i socialisti uficiali inginocchiati dinnanzi al santo- 
ne di CZa illa,14alta, avrebbero trouato dignitoso. 

Il <<Cittadino* fa seguire alla lettera croata dell'on. Touini 
alcune righe, piene di ambiguità, ma esprimenti in fondo un 
voto per ama neutralità fruttuosaw. 

Intanto l'altro deputato clericale dr. Giovanni Maria Longi- 
notti si distingue a Montecitorio per i suoi trlpudi neutralisti. 

Sono cose che dobbiamo rilevare e tenere a mente. 

A condividere la convinzione che i clericali bresciani nutra- 
no sentimenti filo austriaci e per questo motivo - e non 



per altri di ordine religioso - propendano per un neutralisino 
tinto di filogermanismo. sono gli eretici del socialisino. quelli che 
al Congresso di Regio E d a  del 191 2 vennero espulsi dal Partito 
Socialista ufficiale. rappresentati in Brescia dal settimanale poli- 
tico Ragione Socialista1? Un articolo del l5 agosto 191 4 titola 
(Attenti ai cleri cali^. In esso si afferma che vi solio in Italia niol- 
te persoiie che gioirebbero di vedere la vittoria dedi austrorin- 
gai'ici. "Le simiatie di molti clericali italiani sono %$atti per il 
bigotto r brutale rnilitarismo tedesco, che mentre si inchina in- 
nanzi a Dio per avere il Celeste appoggio, calpesta sotto il suo 
tallone ferrato il diritto delle genti.. 

I clericali - dice ancora il giornale - non lasciano trapelare 
che di rado il loro vero 1-olto. ma &asta guardure con quale arte 
ingrandiscano gli scacchi dei francesi. per rendersi conto delle 
loro sim~atie. La eernlanofilia dei clericali è rafforzata - so- 

1 c i  

stiene ancora la Ragione Socialista - dalla avversione di costo- 
L 

ro alla democrazia. Essendo dunque la lotta dei due imperi la 
lotta del rnilitarismo nella sua espressione più brutale contro la 
drinorrazia. contro lo stato di diritto. è ovvio che i capi clericali 
italiani siano nella inaggioranza intimamente per l'Austria e per 
la Germania. Ora. poiché del governo Salandra fanno parte cle- 
ricali .di questa risma.. . è bene non perderli di uista.. <4Lu neu- 
tralità che il governo ha decretato e che noi dobbiamo sostrnere 
finchégio~u agli interessi delle classi operaie italiane ed aipri1ic.i- 
pi della clemocruziu potrebbe domani essere rotta in favore del- 
l il rfitriu. Se questo avvenisse sarebbe per il popolo itrilirt r t o  /(/ piìi 

Bersaglio fi-equente del foglio socialista non può non essere 
dunque, come per la Provincia, il Cittadino. Ancora nell'ago- 
sto del '14 in un articolo del 22 intitolato «Gli artifici del 
Cittadino. si accusa il giornale di filogermanismo. ~L'apolo- 
gia dei tedeschi - si legge - è fatta dal Cittadino con la 
pubblicazione di lettere più o meno rispettate nella loro integri- 
tg. nelle quali qualche donniciola o qualche emigrante residente 
in Germania ... esaltano la bontà e la gentilezza d'animo dei 



tedeschi per quulchr riguardo particolare avuto. L àrtiJcio ti1 
quale ricorre l'orpno della curia uescouile per far argittr al- 
Zlndigrmziorie gerìerale che travolge i tedeschi e per g.lustì!!care 
prudrntemente al cospetto del pubblico il suo germun?filismc) 
ed austriacantismo. non potrebbe esserr più maligno e più idio- 
ta. E un artzfiio degno dei cervelli di gallina che redigorw 
e dirigono il Cittadino. Ci uuol altro che le lettere d.rmigranti 
pubblicate &l Cittadino. documenti di miseria intellettualr r 
morale, per stornare dal capo dei tedeschi la esecruziorie di 
tutti gli uomini cirili ... Tali documenti varranno .forse per trar]- 
quillizzare l'anima torbida di cco~~ocati bresciani - il riferi- 
mento è chiaramente all'avvocato Livio Tovini deputato cat- 
tolico - noti austriacanti, varranno per i contuclini, già insuf- 
fluti dai preti di austriacarttismo. ma non possono che prooo- 
care il disprezzo degli uomini che giudicano alla stregua dei 
fatti e dei misfatti.. 

Il Cittadinoa) organo della curia bresciana e di quei cat- 
tolici di stretta osservanza che non erano riiisciti a sciridere 
la dimensione religiosa da quella della partecipazione ci\ ile 
agli avvenimenti del paese. incarna le contraddizioni. le inibi- 
zconi. le titubanze di costoro. 

Di fronte alla guerra assume un atteggiamento di neutrali- 
smo relativo, vigilante (anche se con non poche contraddizio- 
ni che vengono rilevate dalla Prooincia in modo particolare) 
ed una posizione sostanzialmente di ubbidiente allineamento 
alle decisioni del governo. qualunque esse siano1. 

La posizione dei cattolici bresciani alla vigilia della guerra 
può dirsi ben sintetizzata dalla lettera che il Tovini scrisse 

-0 I1 Clttarlino di Brescia. fondato nel 1878. Non conosce i toni vibrati ed il 
linguaggio polemico degli altri due quotidiani. è sempre molto misurato nei toni 
e nelle affermazioni. L'anima redazionalen appare molto sbiadita quasi assente 
dalle sue colonne: gli articoli di prima pagina, più che sugli altri fogli. sono co- 
struiti con colla£;es di diversi brani presi da vari altri giornali. Naturalrnerite rriolto 
attento a tutti gli avvenimenti che coinvolgono la Santa Sede. segue con particola- 
re attenzione anche in sede locale avvenimenti di carattere religioso o relativi 
all*arnbito cattolico. 
21 L'atteggiamento di rispetto quasi fatalistico delle decisioni rege e governative 
su questioni di politica internazionale era d'altronde un poco di nim i partiti d'ordine. 



al direttore della Provincia in risposta alla polemica in corso 
di cui abbiamo sopra parlato. La lettera pubblicata il 16 iiiag- 
gio esordisce così diignor Direttore clella .Provincici di ~ r i -  
scia ': ella pd$ccc il' mio urticolo pubblicato ieri sul C'ittadi- 
no di Brescia. sernpliremente come una lettera croata. Ora. 
in questi momenti di grande effervescenza d'animi, sarebbe in- 
degno du parte mio pretendere che la cliscussione non trascen- 
da. TuttazG~ mi sembrava che i concetti scjolti nel mio recente 
urticolo. messi in rrluzionr con le dichiarazioni fatte du me 
in yursti mesi. ripetutamente a mezzo della stampa (dichiara- 
zioni (*/,e mi  pr»nrraroizo gli attacchi d; a/cuni giornali cnttoli- 
ci più intransigenti. e che firrono riportate con manifesta bene- 
r~rilrnzu per firt o dal .f i)rricre della Seru ' 7. mi  sukwssero dcdlu 
mussimu ingiurici che si possa prqferirr contro un italiano. .\'e/- 
Z*irttercistu rkl .3 uprile con il mgC:i«rnale d'ltalicr " io diceuo 
testualmente: *Drputato di confine. deputato bresciano. sento 
profi,nclumente tutto il ralore ddla tesi irreder~tistu. tesi che 
è accolta senza cccezione da tutti gli ituliani che studiarono. 
cissero e ~icwzo Iu storiu d7taliu. Dubitarne è nei nostri ri- 
guurdi da i~rsrnsut i o da massoni" a g & z g e r «  che Yimpegno 

F 
clssunto dal ministero Salandra. perche l'lralia ttou rlimirruism 
neppurr rrlutizwmerite e soddisfi le sue legittime aspirazio~~i. 
clew interirlersi comr un impegno di~nore cl;rtari;i al paese e 
dinanzi al mor2do". Ma firw ad allora rilecaw che 'Yare la 
guerra per corz yuisture quurrto pote~mrno dignitosumerztr ottrnr- 
re sencu spargimento di sangue. era un d e r  la gurrra per 
la guerra". Tale punto di cista, cnncorda perfettamente con 
quanto ieri ho scritto sul 'Cittadino". ma r~aturalmerzte non 
pzi0 piacere n quelli come lei che proclamano "qualunque uc- 
cordo con gli Imperi Centrali essere sempre irlfpriore alle più 
legittime aspirazioni dell'ltalia". Gli interventisti debbono co- 
munque conoscere che ponerzdo il problema in siffatto modo 
essi si distuccano dalle dicltiaraiioni fatte dallo stesso Onoreuo- 
10 Saluridra (il parlamento e sz~olt~ da lui in noce mesi di 
trattatice. Del resto gli italiani ora non wgliorro più saperne 
di discussioni. i 1  nuovo ministero. sia di Salandra sia di ikhar- 
cora confidiamo saprà raccogliere la necessaria roncorde fidu- 
cia del paese e della Grnera. Allora si ce& alla prova dei 



fatti che i cuttolici non sono dei croati. O'routi nò! $!ai! If- 
vaddlo!>," 

Abbianio detto di come anchr il mondo cattolico si 
fosse reso conto della potenza del mezzo stampa e vi si fosse 
buttato come in una crociata2.' 

Anche in Brescia e provincia esistevano almeno altri due 
periodici che meritano di essere ricordati. Si tratta della lore 
del Popolo e della Fu1camorric:a. Essi integrano il niolo del 
riirialesco foglio Il Cittadino dedicando la loro attenzione agli 
aspetti popolari ed educativi dellc masse. La Cakcamonica in 
modo particolare. pubblicata a Breno e destinata alla \.alle. 

.).) -- La lettera compare wlla Proi,incia del 16 iliagio 191 3 IA rrp1ic.a del Bowl- 
li. pubblicata di seguito allo scritto del To\tiii fu la beguentc.. d.'rrrz. 7 i ~ i n r  1 1 0 1 1  

ci persuade affcltto. Intanto gli ossenwmo c h ~  il suo punto cli iistu lo mettrl in 
per/pttu discordiu non solo con noi, dcll<i Proi-inciu. rnd con tutìi i prti t i  iirtwrwitr- 
str. r quali u Brrs(-iu r(~ccolgot70: un gruppo di clericali. r nu=ionulrsti. i mociwuti. 
i rcicficczli. i repubblicani. i socialisti riJ;,rnzrsti P i sinrlur~crlisti. Tutti <ustoro sor~o 
pi~*nurnr~ntc~ persuusi quanto noi chc '.qualun yue acc-ordo t orr pl'lrnprri C kritruli 
sarrhh semprcl i/.$kore alle più legittime uspiruzion i (l iiuliu'*. e. crggutngiurno. 
csporrebhe l 'ltulicr. per quel complcssn ci; ragioni e c l i  considoruzioni sr d t e  IP tanto 
iwlk su1 nostro rame su tutti i giornali interi~~ntisti. ui pii1 grari pi~ricoli. u l l ~  
mclggt'ori iatturr in uri tempo pii  o meno prossimo. slu prr purir (logli Imprri 
Centrali che si i~eridcherebbero del nostro mercantilismo, sia delle Potenze dell'lnte- 
sa. L qnclli non ci potrebbero perd«nuw clirivm roluto sfrutturr. srnru cvlpo firirt~. 
unu con(1i;iorw di cose. prorlottu dai loro cnormi sacriifici. 

Le uspiruzicmi italiane del resto non sono fu& cwlu.su~crmrntc~ di r~onyuistr itwito- 
riuli. n4 pos.sono tutte yumdi trorare socklisfczrone ,fiu i roseti cll l illu lfultu. - 
m ~ e t i  alle cui spine. la dignitu e la libertù d'ltulia e un pochLI~ir anche le ~~titu;zo~ti  
- se arw.wro Iu mrlanconiu di indugiarrisi anmra. - correr~bbrro rischio di 
lasciare qualche largo kmbo delle loro ivstl e qualche stristrttc~ anchr> cli pelle. 

E queste sono cose di cui ci permetta lirnor. Toiini. dubitare sarebbe du insensati 
o da clericali marcu neutralista. I p a l i  clericali pare continuino a uityere 11 storiu 
d'Italia come l'hanno oissutu sempre dul '21 su su sino ul '70 e poi ria i9iu sino 
un tantino anchr al 1911, rimanendo sull'altra sponda. 

il che non i. clrtto u ricrrr~iare la purzterella wntro i massoni. - i quali - 
e anche qui dubiturne sarebbe da insensc~ti. o da cl(vicali nrutrulisti - fumno 
a lqioni frcr le ami& rosse P gli ~wrciti regi nelle buttugli~ clell'lndipend(~n;a. 
mentre i clericuli erun a legioni dalla parte opposta: e furono, anche in Italia. 
i primi a diuampare di sdegno e a inwcare solidurietù attuosu di proteste contro 
10 scempio del cuttolico. rkrirfilissimo Belgio. proprio mentre il I'aticuno stuua anco- 
ra cenando e non la trovava lu formula per protestare senza urtare le suscettibilitù 
del simpaticissimo Kuiser. 

,lila non usciamo di strada. .2«i abbiumo rilwatu la lettercr chc l im.  Ewirii 
hu pubblimto sul C'ittuclinr) e sul .Cfezzo@orno percht; ~ s s u  non solo esprimeoa quello 
che ckr nore mesi uunno clic~nclo. senza mutamenti. malgrado il mutarsi delle situu- 



si riwlge ad un pubblico modesto. Le grandi tematiche sono 
prewntate sot10 forii~a di parabole. di narrazioni. filtrate. ri- 
dotte perché posaaiiu essere capite dal popolo minuto e sem- 
pre impostate in modo da rafforzare negli individui la fede 
cattolica r suggerire il moderatisino e il c&,forniisrno politico. 
Frequenti sono gli articoli in cui i socialisti sono demonizzati - 
al pari delle cattive letture e di altre manifestazioni e modi 
di essere non appro~  ali dal clero. 

L'unica \-era voce del neutralisino in Brescia è quella dei 
socialisti rappresentati dal loro settimanale Brescia 4uoca. 51a 
la loro e una voce stentata e priva di forze: poco consistenti 
niimcricamente (1500 voti alle elezioni del '15. meno ancora 
dei L oii utteiiuti nel '14) soffrono la potente e organizzata 

:ioni. i ncrrfrnlrsti: mu ciggiuttg~rw yuakhc c.ascr di  più. E ciot;. tid r«s« di un 
l~clti rido uecorrlo r oglr 1rrq)cv-1 ( cvr trc~ li rhr non urtchsse a firgiuolo ti(; u i  clericuli 
intenwtkti. né' ai  moclerclti. n(: iii nazionulisti. né ai democratrrr. n4 ai  radicali. 
n; U I  rc~puhblrrar~r. tu; «i sociuluti r$,rrni.sti. né ai  soc.icrlisti uficiah' clisscm=ir.t~ti. 
né ai  massonr. m« piacrss~ (11 cl<~riruli. m u r ~ ~  7krrni. r ( J Z  loro sozi in neutrultsmo. 
I .~oczcrlrsti. mcrrcn 7irCIo~cJz mi. ('lwr ( d i  o soriclli~ti. ~ioi~r(4hero scendere i11 piazza 
( I  chfinclc~ro ... lr rstituzioni rJ  gli uc.corclr' cogli Imperi Centrali unguibus et rostris. 

\ellri s~ru itrtrrrvsta d.1 3 aprile. (./W l'on. 70rini ci richiamu. egli non .faeer:a 
dtc~ rldlt~ sfrclrsi: nel suo ur/icd«. ckl nor rrtrssunto in parto rd in parto ristampato 
it~trgrulmcwtr. ckrrw l(; rision~ (li un bfutto corzc.reto: urm sperir clr guorrci cICYIP. 
(li cui ogli si prtJ.stJntrrw un po ' cnpitcino. P che gli potrebbe fruttare yuukhe aquila 
di terzu o quurtcl clc~ssr dr (;ermunia o di  ..lustrici. 

. Ion ci prrv/cwpiumo tvwrrncJrnfwtr &llu miriuccru c clelk itzrita~iorri u .:;(rc~/uo- 
rirs'- cii~l/'ot/. 7i)ritli. in pr~~r~r~ii iot~~~ di  un  caso eh(, ROII S I (CCPC/~~~U.  110 10 con~t~(t(izio- 
n(> ( I I ~ ( W I  H/ 11u il solo rwk)r~ di  rnostraro che rwl più solenrir momento clrllu nostrc~ 
stmicr nusior~rk~. meritrt~ SOMO it 1 clhlttito I pii; grossi e I Y ~ C I I I  nostri ilttere~sl nuzio- 
rrali. l'on. 7U1wi tietw 11n lirpuggio. assumo un att~ggiurnento. -fa L&. hncic~ 
min«cccj che lo porzp~rio i11 clrurnt~tralr oyposizionr non con uno. ma con tutti i 
purtiti intrri~entisti. 

Zcssuno cler quali - so rtor1 rsrru frrrr lu cornmediu - potrà. u cose firrite. 
pii; ruccoglierlo j k  i suoi. 

/,ijn. 7i)cirri ront-lu& poraltro lr suu lrtteru ussirurun~loc? rhe se verrà. malgrado 
lr snri c-leprwcrzionr r i ten tutiri piolitticmi. iu guerra. i clt~r~ca li dellu sucr mtlrca 
mo,strL.ranno a fatti d i  non esswr. rroclti. Lo speriunzo e lo auguriamo loro. - 
prclzé cìurww sarebbc por essi troppo pericoloso il mestrere &l croato. 
2.j Le ir&a~iom del \ II (;ongrc.sso cattolico italiario ave1,ario esortato i giornali- 
sti del inovinwnto cattolico ad assurnere il  più possibile un carattere locale. di 
«aderir? alle riecessità e al gusti delle popolazioni di ogni piccolo centro. di cerca- 
re particolariilente la cronaca. di informare largamente sulle necessita quotidiane 
della vita affinché il giorriale di\ enga un eleintmto indispensabile del buon catto- 
lico. e,so contadino. colti\ atore diretto. affittuario. bottegaio od esercente.. 
Cfr. C:astmno\o cit.. p. 193. 



concorrenza dell~associazionismo cattolico che in Brescia e in 
provincia aveva posto da tempo solide basi. Brescia Xuoua 
è un giornale eminentemente ideologico il cui compito princi- 
pale è quello di perseguire la propaganda socialista per mez- 
zo di articoli teorici. di massime educative che vengono inse- 
nte in corsivi un p o  ovunque. ma non riesce ad andare più 
in là. Polemico con tutti. il giornale e il partito che rappresen- 
ta sono isolati e indeboliti dopo la scissione degli eretici. rap- 
presentati in Brescia dal vivace foglio ~ng ione  ~ocialista~+- e 
per il fatto che i neutralisti di marca cattolica ben si guardano 
dallo stringere alleanza con loro: troppo gravi sono i pericoli 
sul piano etico-sociale di questo connubio. 

Eppure un legame pur se con le dovute cautele. ,fra la 
stampa popolare cattolica e la stampa socialista esiste. E pro- 
prio leggendo questi giornali più popolari che ci si rende con- 
to del valore delle tanto citate espressioni .paese legale>> e 
.paese reale.. E incredibile come dai quotidiani borghesi dei 
partiti d'ordine non emergano se non sporadicamente. episo- 
dicamente i problemi gravi, pesanti che il difficile momento 
impone alla gente comune: rincaro del prezzo del pane. di- 
soccupazione. agitazioni operaie. problemi degli emigranti rim- 
patriati, la tragedia del richiamo alle armi. 

Al contrario nei giornali popolari. in Brescia iVuoua nella 
Ragione socialista questi problemi sono affrontati sistematica- 
mente: i grandi eventi che si decidono per il popolo italiano 
sono soppesati e valutati in rapporto alle conseguenze che 
essi avranno sulla realtà quotidiana della gente. 

Nei tre quotidiani maggiori vi è un considerevole salto di 
qualità tra gli articoli dedicati agli affari politici e quelli dedi- 
cati alla realtà locale. La cronaca cittadina solo raramente 
prende in considerazione problematiche sociali. l'attenzione 

2'' I socialisti ufficiali ed I riformisti non si risparmiano le polemiche: divisi su 
questioni partitiche. ed ideologiche. si attaccano. si scontrano ripetutanwnte. iride- 
bolendo col frazionario. in modo inesorabile il fronte socialista. Il che favorh~a 
esclusivamente la propaganda e I'asst~ciazionismo cattolico in tutte le sue rnanife- 
stazioni. Molto interessante è a questo proposito la lettura di Rrc.sriu nirotw e 
Ragione socialista. 



resta rivolta invece ad avvenimenti «normali» da cronaca ne- 
. . .  ra, senza tempo. La preparazione civica alla guerra - inizia- 

tiva peraltro serissima e di indubbio valore civico - è pre- 
sentata come uno scenario sul cui sfondo possono ben figura- 
re i personaggi più in vista della città, coloro che organizzano 
i servizi del .Comitato di preparazione alla guerra., che orga- 
nizzano, con le diverse associazioni patriottiche, conferenze, 
intrattenimenti danzanti e teatrali. Insomma è la Brescia che 
conta. la Brescia borghese contro la Brescia della <<teppaglia 
neutralista». 

Le diverse tendenze qui schematicamente presentate pren- 
dono maggior intensità nelle .radiose giornate di maggio., 
in un crescendo di tensione interventista e patriottica che sem- 
bra giungere al culmine nei giorni immediatamente preceden- 
ti la dichiarazione della guerra. Ma l'annuncio fatidico viene 
accolto con molta compostezza e consapevolezza, come qual- 
cosa di lungamente atteso ed inevitabile, tanto che la maggior 
parte dei giornali non dedica quello spazio che ci si potrebbe 
attendere alla notizia, ad eccezione - e non a caso - dei 
due giornali che abbiamo detto sono più vicini al proletariato 
urbano e rurale: Brescia Nuova e la Valcamonica che danno 
alla loro prima pagina l'aspetto del manifesto dove l'annuncio 
dello scoppio della guerra è dato a titoli di scatola. 

Da questo momento la situazione della stampa muta pro- 
fondamente. Essa viene imbavagliata da una censura pesan- 
tissima che tocca tutti gli argomenti militari, ma anche tantis- 
simi altri, apparentemente innocui, che possono tuttavia for- 
nire qualche dato utile ai servizi spionistici nemici. Basta esa- 
minare l'archivio della Prefettura per rendersi conto della va- 
sti& dei divieti applicati alla stampa, il rispetto dei quali do- 
veva essere assicurato dai prefetti, impegnati spesso in difficili 
mediazioni tra le disposizioni di guerra e le esigenze dell'opi- 
nione pubblica. Le pagine di giornali; anche dei più allineati 
sono di tanto in tanto contraddistinte da spazi bianchi dove 
la censura ha colpito. E allora del giornale restano le notizie 
innocue o addomesticate che gli fanno perdere gran parte 
dell'interesse . 





Bernardo Scaglia 

LE RIPERCUSSIOXI 
NELLA STRUTTURA ECONOMICA E SOCIALE 

DELLA PROVIYCIA DI BRESCIA 
PER LA MOBILITAZIONE INDUSTRIALE 

SELLA G C E W  1915-18 

La mobilitazione industriale. dichiarata con Regio Decreto 
25 giugno 1913 n. 993. era imposta dalla necessità di far 
fronte in modo rapido e cori abbondanza di mezzi alle esi- 
genze dell'Esercito e della Marina italiani impegnati da circa 
un mese nel primo conflitto mondiale. Nelle settimane prece- 
denti 1'intervAto militare del191talia e ancora nei drammatici 
e convulsi giorni avanti la dichiarazione di guerra. governo 
ed autorità militari erano fermamente convinti che. qualora 
i1 popolo italiano venisse coinvolto nel turbine della guerra, 
gli arsenali militari. debitamente potenziati, sarebbero stati in 
grado di rifornire costantemente e sufficientemente l*esercito. - . . 
impegnato al fronte, di armi e munizioni. mentre i sen7izi - 
logistici avrebbero provveduto con opportune espropriazioni 
e requisizioni ad approvvigionare uomini ed animali. di tutto 
quanto fosse loro necessario alla permanenza in linea o in 
trincea'. Questa certezza era h t t o  di una sottovalutazione 
dell'imponenza e della estensione del conflitto in corso, che 
si riteneva, sarebbe stato di breve durata e, dal momento 
del17ingresso in guerra del191talia, sicuramente di rapida con- 
clusione. Quando, dopo le prime battute. ci si rese conto che 
l'andamento del conflitto era ben diverso da quello previsto: 
con estenuanti assalti che interrompevano la monotonia delle 

1 Eiriaudi Luigi. La condotta economica e gli effetti sociali della guerra italiana. 
Bari. Laterza 1933. pp. 33 e s e g .  
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lunghe attese in trincea ed i bisogni dell.Armata superavano 
grandeniente le potenzialità dell'industria bellica statale. il Co- 
~~erno .  presieduto allora dal Primo Ministro Salandra. dovette 
ricorrere alle capacità. all'impegno. allo sforzo delle imprese 
private. In seno al Consiglio dei Ministri e fra gli alti gradi 
della ~ r a r c h i a  rnilitare vi erano almeno due diverse conce- 
zioni nguardo al modo di attuazione di un piano di mobilita- 
zione ed organizzazione dell'industria privata a scopi bellici?: 
il primo improntato ad una vera e propria (<statizzazione del- 
leindustria pesante.. sottraendola alla gestione ed alla direzio- 
ne dei privati. e sostituendo ad essi funzionari goverriativi agli 
ordini del Ministero della Guerra: l'altro. il secondo. impron- 
tato invece. ad una maggior libertà dell'inieiativa privata. che 
lasciava la gestione tecnico-economica delle singole aziende 
agli imprenditori. mentre prevedeva un controllo ed una coor- 
dinazione negli approvigionamenti delle materie prime. nella 
produzione. nella distribuzione delle forze-lavoro agli organi 
pubblici a ciò predisposti. Fu proprio questa seconda linea 
di condotta che ebbe la prevalenza in sede di dirigenza politi- 
ca. traducendosi poi. col decreto sopracitato e col successivo 
del 22 agosto sebente nell'istituto della  mobilitazione indu- 
striale.. a cui venne affidato il compito di determinare gli 
stabilimenti da dichiarare .ausiliari,, (essenziali alla produzio- 
ne di materiale bellico e strategico) e di coordinare la loro 
attività con quella degli opifici militari. I1 Comitato Centrale, 
preposto a tale istituto, doveva agire per assicurare i trasporti 
terrestri e marittimi occorrenti per i rifornimenti e la conse- 
gna dei prodotti e, in genere, per il funzionamento delle fab- 
briche con la ripartizione dei combustibili nazionali e di quelli 
importati e la distribuzione dei metalli ed altri prodotti alle 
industrie. Inoltre al Comitato erano affidati i compiti di eso- 
nero dal servizio militare e di comando del personale impie- 
gato nelle imprese .ausiliarie.. Il Comitato Centrale per la 
mobilitazione industriale era la seconda ripartizione del Sotto- 
segretariato (poi Ministero) delle Armi e delle Munizioni e alla 

Einaudi Luigi. op. &t..  pp 99 e segg. 
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sua direzione venne chiamato il generale Alfredo Dallolio: ad 
esso facevano capo 7 (e poi 11) Comitati Regionali con corii- 

. . 
piti esecutivi e di controllo. agenti in base alle direttive del- 
1-organo centrale nelle singole regioni o gruppi di regioni. Dal 
buon funzionamento di questi uffici dipendeva la positiviti 
degli sforzi rivolti a sviluppare ed incrementare la produzione 
industriale a scopo bellico negli opifici a ciò preposti e dichia- 
rati  ausiliari^. Questi da 221 nel 1915 divennero 932 alla 
fine del 1916 e 1976 al termine del conflitto: l'incremento 
1-enne favorito anche dalle grandi richieste di iscrizione all'au- 
siliarietà da parte di molte imprese che volevano così appro- 
fittare delle assegnazioni di materiali e di mano d'opera da 
parte dell-autorità militareJ. Questa ingerenza. o meglio que- 
sto iriterverrto diretto dello Stato nella gestione dell'attività eco- 
noniica. se da una parte trovava oppositori in alcuni espo- 
nenti del iiiondo imprenditoriale e fra alcuni studiosi di eco- 
nomia. tra i quali spiccava la persona di Luigi Einaudi. dal- 
l'altra riceveva un eco favorevole nell-ambiente industriale ita- 
liano soprattutto fra i rappresentanti del settore siderurgico 
e inetalliirgrco-meccanico: questo. infatti. si era sviluppato con 
ritmo vertiginoso tra la fine de11.800 e i primi anni del '900 
cori un incremento medio annuo nella produzione di ghisa 
e acciaio superiore a quello degli altri Paesi industrializzati. 
come Inghilterra. Germania. Francia. Stati Uniti. La produ- 
zione di ghisa aumenta di ben 20 volte - da 2 .SO0 a 426.000 
tonn. annue - tra il 1900 e il 1913. e quella dell'acciaio 
di ben 9 volte - da l l5 .000  tonn. a 933.000 tonn. annue 
sempre nello stesso periodo. Di contro negli Stati Uniti lein- 
cremento è rispettivamente di 2.5 volte e 3 volte: in Germa- 
nia quasi lo stesso: 3 volte in ambedue i settori di produzio- 
ne; in Inghilterra irrfirie del 20% e i cosiddetti .settori di 
base. avevano fatto vistosi progressi negli ampliamenti degli 
impianti e nella concentrazione diniensioiialei. %la la crisi eu- 

Caracciolo Alberto. La crescita e la trasf'ormaziorie della grande industria du- 
rante la 1" Guerra mondiale ;n «Lo sviluppo economico in Italiw (a cura di 
G. Fui). Milano. Franco Angeli 1978. pp. 203 e s e g .  
4 Caracciolo .-\lt>erro. op cit .. pp. 196. 



ropea che investe l'industria. incominciando dal 1908 e con- 
tinua iiei due anni successivi si ripercuote in modo particolar- 
mente pesante sull*economia italiana, rivelando da una parte 
la fondbentalc arretratezza del sistema. che pur con gli in- 
dubbi e vistosi ~roeressi com~iuti  nel   rimo decennio del se- 

1 V l l 

colo. rimane. però. sostanzialmente lontano dalle capacità e 
penzialità produttive degli altri Paesi industrializza;;". iristo 
il bassissimo livello di partenza delle nostre produzioni per 
la quasi inesistenza. alla fine del secolo di urla vera industria 
siderurgica e metallurgica: dall'altra evidenziando uno squili- 
brio nélla struttura stessa del settore. rilevato già nel 1915 

U 

dal Lanino6 chi denunciava l'enorme differenza tra produ- 
zione di acclaiu e di ghisa di affinazione (900.000 tonn. di 
acciaio e if00.000 circa di ghisa) in un rapporto di 2.12 a 
1 iiieiitre i Paesi <<sinceramente siderurgici. (Germania. Iii- 
ghilterra. Francia) hanno un rapporto di 0.80 o 0790 ad 1. 
0. 
cioè la quasi parità nella quantità dei due prodotti. Inoltre. 
continuava 1'Autore. la siderurgia italiana si avvaleva del pro- 
cesso Xlartin-Siemens. che, se tecnicamente appare pii1 seni- 
plice e facile. rispetto alfaltro processo Bessemer. presenta. 
però. nei confronti di quest-ultimo un notevole svantaggio. 
a causa della lentezza della fusione che avviene in circa otto 
ore. contro i quindici minuti del convertitore Bessemer: la 
conseguenza è un elevato dispendio di combustibile (carbone 
coke). che l'Italia deve importare dagli altri Paesi con riper- 
cussioni sulla bilancia commerciale. 

Infatti Germania e Francia. non eccessivamente abbondan- 
ti di carbone rispetto al fabhisogno interno. producono ac- 
ciaio con il metodo Martin-Siemens solo per il 45% e 33% 
rispettivamente del totale nazionale, e solamente il Regno Unito. 
ricco di carbone a basso costo ne produce per 1'83%. Quan- 

.j Ael 1913 la produzione dì ghisa e ferro-leghe è di: 38.14 milioni di tonnellate 
negli Stati Cniti. 12.10 milioni in Germania. 10,42 milioni nel Regno Linito. 
(Italia 430 mila tonnellate): la produzione di acciaio: 31.80 milioni di tonnellate 
negli Stati Criiti. 12.80 milioni in Germania. 7.79 milioni nel Regno Unito. (Italia 
930 mila tonnellate). Vedi ~Romeo Rosario. Breve storia della grande industria 
;n Italia.. Cappelli. 1972. 

Lanino Pietro. La nuova Italia industriale. L'Italiana. Roma. 1926-17 pp. 51 



to sopra detto ha uiia irrirnediata conseguenza sui costi di " 
produzione che restano alquanto elevati e. in ogni caso. no11 
competitivi nei confronti delle nazioni succitate. Proprio per 
questo motivo gli industriali avevano levato sovente la loro 
voce con richieste di inten~cnto dello Stato a difesa della pro- 
duzione nazionale attraverso una efficace protezione do- 
ganale: ed il Governo. se da una parte sembrava attento e 
sollecito a favorire questi interessi. dall'altra disatteride~ a di 
fatto le speranze dei siderurgici con trattati commerciali im- 
prontati ad un inaccettabile liberismo economico oppure at- 
traverso la clausola della «nazione favorita.. 

In un primo momento. all'inizio dell.ostilità nell*agosto del 
1914 gli imprenditori italiani rimangono alquanto incerti sulla 
politica da seguire: se sostenere la posizione di neutralità as- 
sunta dal governo. o. invece. premere su di esso per indurlo 
ad un intervento diretto. non importa a fianco di quali alleati. 
Infatti. dopo l'iniziale difficoltà nei rifornimenti delle nlatene 
prime dalle nazioni belligeranti. lmindustria italia- 
na vede aumentare le richieste dei suoi prodotti da parte de- 
gli stessi Paesi in guerra e. inoltre. essa si trova liberata dalla 
concorrenza francese e soprattutto tedesca. con grande sollie- 
vo del settore metallur4co-meccanico. il più esposto allaassal- 

b 
to delle forti e agguerrite industrie straniere. I prezzi incomin- 
ciano la loro ascesa. recuperando. in pochi mesi. la flessione 
subita nel 191 2 e 1913. gli anni Lui per I*econoinia ita- 
liana. Perciò molti pensano che l'Italia avrà grandi vantayi 

B. 
economici, come fornitrice di prodotti necessari alla vita dei 
popoli impegnati nel conflitto. che le industrie di quei Paesi 
non possono più fabbricare, in quanto tese alla produzione 
bellica. Ma più forti sono le pressioni per una partecipazione 
diretta dell-Italia al conflitto: è l'occasione che molti indiistria- 
li non vogliono perdere, soprattutto quelli del settore della 
meccanica che, nel periodo della neutralità italiana, sentono 
trascurabile lainfluenza della domanda straniera e, quindi, scarsi 
i vantaggi economici?. Ben più consistenti, essi avvertono. di- 

' ,lssociazione fra le Società italiane per Azioni. L'eronomia italiana dal 191 1 
al 1926 - Società Tip. ~Castaldi*. Roma 1927. pp. 73. 



verrebbero questi. in caso di intervento diretto. a causa delle 
evidenti e rilevanti commesse statali per 1-esercito e la inari- 
na. Armi. proiettili. locomotive. automezzi. cani. ecc. tutto 
verrebbe richiesto. prodotto. venduto in quantità sempre più 
grandi (e mai sufficienti) e a prezzi sempre più elevati. Acceso 
sostenitore di questa posizione è proprio uno studioso brescia- 
no. Filippo Carli. allora Segretario della locale Camera di coni- 
mercio. legato, come economista. agli ambienti industriali. il 
quale levila sua voce a difesa deai interessi dei produttori 
metallurgico-meccanici in nome del superiore interesse nazio- 
nale. dello sviluppo e del progresso dell'economia italiana. 
minacciata e impedita nella sua espansione da una concor- 
renza straniera sleale. ignobile. condotta per mano di uomini 
che si infiltrano in tutte le attività finanziarie italiane al fine 
di asservire l'ltalia a potenze straniere':. E questa acerrima 
difesa delle ragioni den'interventisrno. se debole e facilmente 
attaccabile ~ul-~iano scientifico'. trova larghi consensi fra gli 
imprenditori bresciani. visto che gravi erano le condizioni in 
cui versava l'industria bresciana. Infatti: se la produzione di 
acciaio aveva avuto un incremento pari a quello medio na- 
zionale. passando da 300 tonnellate-di fine-secolo alle oltre 
6.000 del 1913, pesante ed antieconomica era la sopravvi- 
venza di un settore tzhisifero e ferroso che moduceva circa 
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20.000 tonnellate di grezzo in antiquati forni a carbone di 
legna o con riduzione della ghisa eseguita ancora con battitu- 
ra al maglio: prodotto che alimentava un'industria meccanica 
la quale. al di là della tradizionale armeria ormai affermata, 
continuava a fabbricare solamente utensileria comune e at- 
trezzi agricoli in piccole officine (solo pii1 che artigianali) con 
modesto numero di dipendenti1('. 

Poche le imprese che, nel 1914, hanno una struttura 
economico-giuridica efficiente e moderna, con una gamma 

8 Vedi: Carli Filippo. L'altra guerra. Brescia. 1936. 
Caracciolo Albeno. op. cit.. pp. 208. 

10 1-enturini Mario. Le risorse tecnologiche del decollo industriale a Brescia. in 
.La Banca Crrdiic, Agrario Bresciano un secolo di sviluppo. Uomini. vicende. 
imprese nell'econoniia bresciana.. vol. 2 O .  Ed. Banco Credito Agrario Bresciano. 
1983. pp. 135-167. 



di prodotti tecnologicamente avanzati: caldaie idrauliche e a 
vapore. motori a scoppio. tubi per condotte forzate ecc. e 
la maggior parte di esse è controllata da imprenditori e da 
società anonime che hanno il loro centro o polo di attività 
fuori dal bresciano. Infatti dei 22.940.730 di lire che forma- 
vano il capitale sociale complessivo delle 17 società anonime 
nel 1915 irnpegriate nella la\-orazione del ferro di prima e 
seconda fusione 9.500.000 costituivano il capitale della sola 
Società Ferrierr di Voltri (del gruppo Tassara) e 2.500.000 
erano rappresentati dalle azioni del]-Acciaieria di \ obarno 
(gruppo milanese Migliavacca-Rubini Falck) e solamente tre 
grandi società interamente bresciane ai7evano una vera consi- 
stenza economico-produttiva: la Franchi-Gregorini i.>. 000.000 
di capitale). la Metallurgica Bresciana già Tempini (2.600.000) 
e la Siderurgica T o p i  con 2.000.000 di valore azionario". 
Di contro stanno 100 piccole imprese con 11 17 operai (me- 
dia 11 dipendenti per ditta). che rappresenta\-ano 1 I6 di quelli . . 
impiegati nelle sopra citate societàI2 (media 400 diprrideiiti 
per impresa). Proprio l'antica e affermata produzione di armi 
aveka abituato gli irril~reriditori locali agli stretti legami ed 
amicizie con uomini politici. affinché usassero la sua influenza 
ed esercitassero pressioni sul governo e sugli organi dello Sta- 
to. unico grande committente da cui dipendeva la crescita. 
lo s v i l u ~ ~ o .  la solidità delle aziende bresciane. Sono noti i 

1 1  

rapporti di Glisenti con Zanardelli. dei Ciiutti con ambienti 
vicini alla casa reale. di Tempini con personaggi politici ro- 
mani (proprio a Roma aveva trasportato la sede della hletal- 
lurgica Bresciana per meglio seguire e curare le amicizie della 
ca~itale)' %. La mobilitazione industriale viene ad esaltare. con 

1 / 

la previsione di facili e rapidi profitti. I'ancestrale .genio ar- 
rngero. dei bresciani e dà un *impronta particolare alla strut- 
tura del settore metallurgico e meccanico della provincia. 

1 1  Caiilera di Conimercio e Iridii-lria di Bre,cia Probleiiii e l )o~~i l~ i l i tà  del dopo- 
piierra riella pro\ invia di Brescia :JO studio. Brescia. 41>olloi~io. 1 9 1  7 .  p p  21 -22 
1'  C:arli Filippo. Problerrii e possibilità del dopo guerra riella pro\iric.ia di Bre- 
scia Primo studio. Brescia. Xpollo~iio 1916. pp -5 e zegg 

1 ) \ardirli Fraiivo *La fabbrica dellr t)omhinr» i i i  (.rt~Iiic, -\grario R ~ . t w  iano 
op cit . \o1 I pp 41.5-419 



Infatti. mentre si arresta o meglio non progredisce la pro- 
duzione siderurgica. pur sollecitata. e fortemente. dalle neces- 
sità belliche. si amplia notevolmente il settore meccanico so- 
prattutto in quella specifica branca rappresentata dalle armi 
(o parti di armi - canne) e proiettili distogliendo in tal modo 
forze e capitali dall'orioinaria vocazione siderurgica e inrtal- 

9 
lurgica dell'irilpreridito~~a bresciana. facendola rinunziare al 
po&ziarnento dei settori .di base. per indirimarla verso quella 
produzione meccanica sicuramente. in quelle circostanze. più 
redditizia e bisognosa di miriori investimenti. ma nel lungo 
periodo. col ritorno alla normalità. molto precaria e senza 
prospettive di qlioramento. Mentre il capitale delle tre grandi 
aziende che continuano la produzione di acciaio o leghe spe- 
ciali non subisce mutamenti durante il periodo bellico. ben 
tre milioni di lire vengono impiegati in nuove aziende per 
incrementare la fabbricazione di armi e soprattutto di proiet- 
tili. Bisogna a~giungere che. delle 17 società esistenti prima 
della guerra. di cui 2 sole erano specializzate nella produzio- 
ne bellica. quattro vengono trasformate. nei primi due armi. 
in grandi produttrici di granate e proiettili. Zello stesso perio- 
do si costituiscono. con-lo stesso oggetto ,sociale (produzione 
di armi e proiettili) ben nove società1+. E interessante nota- 
re che le iAprese che mantengono la produzione siderurgica 
fanno capo a imprenditori o gruppi finanziari estranei all-am- 
biente bresciano (Tassara. a Darfo col modernissimo impian- 
to al forno elettrico ~Ke l l e r~  per la produzione diretta di ghisa 
e acciai speciali1; e p p p o  Rubini-Miglia~~acca Falck a Vo- 
barno con getti di ghisa e tubi saldati); mentre. caso isolato. 
per 1-irnprenditoria bresciana è la vicenda di Attilio Franchi 
che cerca. nell'avventura della guerra. l'occasione per creare 
un vero impero industriale (sui modelli tedesco e di oltre ocea- 
no). a grande concentrazione verticale, partendo dal minerale 
(miniere della Va1 di Scalve e Seriana). attraverso la produ- 
zione di energia elettrica (impianti idroelettrici di Barbellino) 

l +  Camera di (:onitnercio e Indilsirie d~ Brescia. op cit.. pp. 20-21. 

1.5 C:alzoiiì Lgo. (Zranchi Cregoritiiw e -Tassarti. in .Credito .igrario Bresciano.. 

op. &.. to1. 2 pp. 31'7-39%. 



e la successiva fase siderurgica e metallurgica (Lovere. Forno 
d'Allione. Brescia). per giungere fino al prodotto finito. Il so- 
gno della <<Franchi-Gregorinin che alla fine del 1917 acquista 
il pacchetto azionario di controllo della «Tempinin e appare. 
dopo la FIAT. il più grosso .trust>> italiano con 32.000 dipen- 
denti. crolla. forse. (sarebbe interessante analizzare i risvolti 
in un apposito studio) per essere troppo moderno. in un am- 
biente. come quello bresciano. ancora legato al piccolo cabo- 
tag io  industriale. I1 settore dell.armeria attira fattenzione e 
i capitali di imprenditori impegnati nei rami economici più 
diversi. lontani. ceno. da quello meccanico. per gli enormi 
profitti che generosamente offi-P a chi vi si avimitura. Xe è 
&empio. pr&o a caso spulciaiido i revistri ditte in Camera 

F 
di Commercio di Brescia1° la società in accomandita sem- 
plice Sabatini dott . Stefano. costituita il 29/3/1916 e avente 
per oggetto sociale la fabbricazione di proiettili: in essa sono 
soci accoiiiaridanti. oltre a Ciulio T o p i  jtubifirio) . Francesco 
Folonari (industria 1-inicola) e i F.lli Ainbrosi (setificio e ral- 
zificio) . 

I1 note\-ole impulso dato alla fabbricazione di murii~ioni. 
rende attendibile e realistica l'affermazione di coloro che ri- 
tengono che 113 delle forniture di armi e proiettili per IeEser- 
cito in guerra proveniva dall'industria bresciana. Basti pensa- 
re che la sola ~Tempini. produce nei momenti pii1 draininati- 
ci del conflitto fino a 13.000 proiettili al giorno. Ma la mobi- 
litazione industriale consegue un ulteriore effetto sull-industria u 

bresciana, sconvolgendo un assetto ormai consolidato. che ve- 
deva 1-industria tessile mantenere con sicurezza il primo posto 
tra le industrie bresciane. Soprattutto il settore cotoniero. con 
la costante flessione del setificio. aveva affermato la sua gran- 
de capacità espansiva e la sua superiorità sia in termini di 
investimenti che di occupazione. Xel 1915 erano investiti in 
auesto settore. circa 15 milioni di lire con una media di 2.5 
I . .  

milioni per impresa; nello stesso momento le società 
metallurgico-meccaniche hanno un capitale di 19 milioni nia 
con una media per ognuna delle 13 S.A. di 1.3 milioni. La 

10 Catiicra di (;oinmercio Brescia. Registri ditte aiiiio 1916. 



superiorità dell*industria tessile si presenta peri) evidente nella 
quantità delle forze lavoro occupate. Infatti. sempre prima del 
conflitto; mentre nell'industria dei metalli lavorano 9038 ope- 
rai. la seconda impiega oltre 13.000 dipendenti. di cui 5.500 
nel solo comparto del setificio e quasi 5.000 in quello 
cotoniero17. Ora la guerra dà un incremento notevolissimo al 
settore meccanico (e di conseguenza al metallurgico). mentre 
il tessile. pur risentendo di alcuni vantaggi in qualche coiiipar- 
to non subisce incrementi vistosi. Infatti. durante i primi due 
anni di belligeranza. il tessile increnienta di 2.760.000 lire il 
capitale azionario (2.000.000 i1 solo cotonificio) . mentre il 
metallurgico-iiieccaiiico vede aumentare gli in\.rstimenti di 01- 
tre 20.000.000 di lire e si fondano nove società con 8.600.000 
di capitale complessivol~' diventando così il settore .leader>> 
dell'economia bresciana. distanziando nettamente quello che. 
fino a quel momento era stato il più importante campo di atti- 
vità della imprenditoria locale: il tessile. >la la preminenza che 
va acquisendo la metallurgia. sotto la spinta degli eventi bellici 
appare chiaramente nella profonda alterazione che subisce l'oc- 
cupazione nei due rami di attività: infatti. se le manifatture te>- 
sili dopo un iniziale incremento di un niigliaio di dipendenti 
(da 13.000 a 14.000). si stabilizzano attorno alle 14.200 unità 
impiegate. le officine medurgico-meccaniche passano da 9.038 
operai a 27.068 nel 191 6 e alla fine del conflitto si trovano 
ad occupare quasi 40.000 persone tra uomini e donne. 

Rile\-anti sono le conseguenze economico-sociali di questa 
forzosa occupazione: il primo effetto. positivo. si maniksta 
nei riguardi d eli-emigrazione. che si riduce drasticamente. an- 
zi scompare. assorbendo lmindustria l'eccedenza di forze lavo- 
ro che annualmente emigravano. sia nei Paesi europei che 
in quelli transoceanici: emigrazione che aveva visto. nel tri- 
stissimo triennio 191 1-1913 una media di 11.000 espatri 
l'anno1". Ma una buona parte dei lavoratori indiistriali vie- 

1- (:aiitei-a di (:onirrieiu.io e Iiidustria di Brescia. op. cit.. pp. 22 c wgg. 
18 Carriera di Coiiimercio e Industria di Brescia. op. cii.. pp. 28. 
19 Carriera di Commercio e Iriciwtria di Brescia. Problemi e pos4bil~t~ del dopo- 
guttrra riella pn~\.iricia d~ Brescia. Secondo studio. Brescia. .ipolloriio. 1 9 1  7. pp. 
3 e wgg. 



ne sottratta all'agncoltura. con conseguenze non certo favore- 
voli. Infatti il settore primario si era visto ridurre le sue capa- 
cità produttive per la massiccia chiamata alle Armi delle forze 
più giovani e più attive (si calcola che sui 5000.000 di uo- 
mini impegnati direttamente in guerra. 2.500.000 provenisse- 
ro dalla campagna) ed ora osserva questo esodo ulteriore. 
non solo di forza maschile, ma anche femminile (il 40% della 
maestranza della ~ T e m p i n i ~  è composta da donne) che aggra- 
va ulteriormente la situazione del comparto agricolo, con ri- 
duzione della produzione di cereali e contrazione dell'alleva- 
mento oltre ad uno sfruttamento del suolo meno razionale 
e più estensivo. Questa immissione di masse contadine nel 
settore industriale, si ripercuote negativamente anche sullo stesso 
settore secondario. in cui diminuisce notevolmente la produt- 
tività essendo quella manodopera una manovalanza non qua- 
lificata e non abituata alla vita di fabbrica. La conseguenza 
immediata è un innalzamento abnorme dei costi di produzio- 
ne, a cui fa seguito necessariamente un incremento dei prezzi 
ancora più elevato; con profitti di guerra sempre più vistosi, 
a cui lo Stato non può opporre alcun freno, travolto com"è. 
dalle sempre pressanti necessità belliche2". 

L'aumento dei prezzi ed il conseguente rincaro del costo 
della vita; si traduce, in campo salariale in un aumento delle 
retribuzioni, aumento che, per il modo con cui si distribuisce 
nei vari settori industriali, provoca nella provincia di Brescia 
gravi scompensi economico~sociali. Infatti Si nota che dal 1914 
al 1918 i salari moderati dei lavoratori metallurgici e mecca- 
nici triplicano il loro valore, (da una media di lire 3,30 gior- 
naliere ad oltre 9 lire), quello dei tessili (i due settori più . - 

consistenti per quanto riguarda l'occupazione della provincia) 
subisce un incremento del 200% (da lire 1,50 al giorno a 
poco più di 3 lire). Questa divergenza nel saggio di-crescita 
diventa ancora maggiore quando confrontiamo i salari delle 
due categorie in termini di potere d'acquisto effettivo, depu- 
randoli del contemporaneo incremento del costo della vita. 

20 Caniera di Commercio e Industria di Brescia, I salari nella provincia di Bre- 
scia dal 1914 al 1922. Brescia 1923. 



Si vede, cosi che mentre l'indice dei metalmeccanici (fatto 
uguale a 100 il salario reale del 1914) sale a 132 nel 191 6 
e scende ad 81 solo nel 1918; per i tessili questo è già ad 
80 nel 191 6 e addirittura a 54 nel 1918. con una perdita 
netta del potere di acquisto del salario di circa il 50% rispet- 
to all'anteguerra. La categoria, sempre più numerosa dei me- 
talmeccanici, tale da rappresentare oltre i 213 di tutti gli oc- 
cupati del settore secondario. diventa una dite privilegiata. 
con notevole disponibilità di danaro che. proprio a causa del- 
la sua composizione. (formata per lo più da contadini poco 
adusi a possedere tali quantità di liquido e sradicati dal loro 
tradizionale ambiente), viene rapidamente dilapidata in beni 
di consumo. spesso superflui, cori una ostentazione di ricchez- 
za. di dubbio buon -gusto. 

Tale comportamento provoca una lievitazione dei prezzi 
dei generi di prima necessità nella provincia cosi che il costo 
della vita, a Brescia, supera del 30-40% il livello medio 
nazionale". aggravando la posizione dei lavoratori degli al- 
tri settori e? soprattutto. degli agricoltori. che durante tutto 
il periodo del conflitto vedono rimanere pressoché inalterato 
il loro reddito in termini monetari. con grave perdita di pote- 
re di acquisto e conseguente contenimento dei consumi a li- 
vello estremi. %e scahuisce una conflittualità latente che trova 
preoccupata attenzione presso le forze politiche e sociali e 
gli esponenti del mondo~economico locale, come appare an- 
che in un intervento su .Risveglio economico~~ in data 
261911 91 6 del senatore Angelo Passerini, accogliendo una pro- 
posta dell'On. Corniani". Il contrasto si estende in forma 
particolarmente drammatica all'interno della Camera del La- 
voro di Brescia, dove la Federazione Italiana operai Metal- 
meccanici (F. I. O .M .) si schiera dalla parte degli industriali 
appoggiando le loro richieste al governo, sia quelle economi- 
che che quelle occupazionali (esenzioni sempre più estese dal - - 
servizio militare), rokpendo 17~nità sindacale e scaricando su- 

21 Camera di Commercio e Industria di Brescia. op. cit.. secondo studio. pp. 
7 e segg. 
2;' *Risveglio Economicon settimanale di Economia. anno 8' (1 91 6). 261911 91 6 .  



gli altri lavoratori dell'industria e sui contadini sia il peso eco- 
nomico che il sacrificio umano della La fine del 

u 

conflitto, col ritorno dei combattenti dal fronte aggrava la 
situazione e la crisi successiva esaspera le tensioni sociali: gran 
parte dell'apparato produttivo. artificialmente costruito sotto 
la spinta delle necessità belliche, tecn~lo~icamente debole e 
scarsamente produttivo, non potrà essere riconvertito e crolle- 
rà definitivamente. 

Questo processo appare in tutta la sua drammaticità dal 
numero dei fallimenti che passano da 20 nel 1919 ad oltre 
100 nel 1922-+ coinvolgendo una massa di capitali che si 
aggira sui 4 milioni di lire mediamente per ognuno degli anni 
considerati; le cause di tali fallimenti? sono, come registra il 
Tribunale quasi per la totalità attribuibili a 4nettiGdine e 
cattiva amministrazione~ cioè alla incapacità e alla imprepa- 
razione di imprenditori e amministratori che tali si improvvi- 
sarono, durante la guerra, sfruttando il tragico momento a 
scopi puramente speculativi. Tristi sono le conseguenze nel- 
I'occu~azione: nel solo anno 1919 vengono a mancare di col- 
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po 13 mila posti di lavoro nel solo settore della metallurgia 
e della meccanica, cioè 113 di tutta l'occupazione. L'industria 
bresciana, nel suo complesso, subisce un ridimensionamento 
che appare evidente dall'anahsi condotta dalla Camera di Com- 
mercio- nel 1 con l'affermazione e la generalizzazione 
delle piccole imprese a conduzione individuale, con tipi di 
prodotti tradizionali e a scarso contenuto tecnologico. Sarà 
Solo nel secondo dopoguerra che gli irnprenditorC bresciani 
riprenderanno con slancio, capacità tecnica, sicura organizza- 
zione quella grande tradizione siderurgico-metallurgica, mai 
del tutto abbandonata che i Tassara, prima a Dado e poi 
a Breno, avevano indicato come strada maestra da seguire. 

~3 Per un-ampia e documentata analisi della situazione sindacale a Brescia vedi: 
Kelikian Alice, Industria e sindacalismo a Brescia dalla mobilitazione industriale 
alla legge sindacale. in Annali dell'Istituto L. Einaudiw. Torino. IX. 1978. 
24 Camera d1 Commercio. .L-Economia Bresciana.. vol. 2 O  parte 2". Brescia, 
Apollonio. 1927. 
2.3 Camera di Commercio e Industria di Brescia. Ufficio statistica. L'industria si- 
derurgica. metallurgica e meccanica nella provincia di Brescia (al 111 11 924) Bre- 
scia. F.lli Ceroldi 1924. 





Antonio Illasetti Zarmini 

1 TEMPLI VOTIVI 

3lonsignor Giacinto Caggia. ~~escovo di Brescia. con una 
lettera al clero ed al popolo. il 12 aprile 1917 lanciava una 
iniziativa che. pur rifacendosi all'antica tradizione dei Saritua- 
ri sorti per voto di fedeli in occasione di guerre. calamità 
o epidemie. a\-eva. come vedremo. le caratteristiche della no- 
vità secondo le esigenze dei tempi. Si trattava delleopera dei 
Templi votizii che. dodici anni più tardi. ispirò la costruzione 
di chiese ed attrezzati centri parrocchiali nella periferia di Ro- 
ma \,«Iuta da Papa Pio ?il e da padre Giulio Berilacqua. 
valoroso combattente della grande guerra. 

La lettera del \Tescovo iniziava con l'annunzio dell'esposi- 
zione al pubblico delle insigni reliquie della Croce in Catte- 
drale: *per impetrare dal Signore la sua benedizione su 1'Ita- 
lia nostra. sui valorosi Combattenti. e ottenere da Lui quella 
che ben chiamava il Cardinale del Belgio. la pace della Vitto- 
ria.' e continuava esortando Parroci e Sacerdoti: «col finire 
della guerra. non finisce il nostro compito. anzi credo. che 
dopo accrescerà il lavoro.. . Qui nella nostra Brescia, per tacer 
d'dtro. io veggo sorgere una nuova città. ma h a  nuove con- 
trade di migliaia di abitanti. non veggo torreggiare un cani- 
panile. non una piccola chiesa. dove io possa chiamarvi Ge- 
sù.. . Che il Signore ispiri qualche anima buona. e ce ne sono 
pur tante. a far tale carità a loro fratelli. Quale miglior modo 

1 kAettirio ufficiale della Dioce4 di Brescia. a .  \l (1917). pp. 67-68. 
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per placare la ,giustizia di Dio ed ottenere la desiderata pace! 
Non sono templi sontuosi che io cerco. ma si solo un ricovero 
decente a Gesù»'. 

Il vescovo Gaggia istituì il <Comitato pro Templi votivi. 
nominando presidente il cav. Battista Salvi che continui> nel- 
l'incarico Der vent'anni,  residente del «Comitato femminile. 
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la contessa Vittoria Valotti, segretario padre Rinaldo Giuliani. 
cassiere don Luigi Serini suo segretario. 

L'Opera dei Templi votivi è legata alla persona di padre 
Giuliani, instancabile animatore. zelante ed attivo realizzato- 
re. nato a Brescia il 18 novembre 1877. ordinato sacerdote 
nel 1903; h uno dei fondatori della congregazione dei Sacer- 
doti Oblati di Brescia? docente di lettere nel Seminario Vesco- 
vile, brillante oratore' collaboratore dei giornali <<Il Cittadino 
di Brescia.. <<Voce del Popolo. e .Italia.. mori vittima del 
bombardamento aereo di Gavardo il 29 gennaio 1943: .fu 
merito suo l'aver organizzato la costruzione dei tre templi vo- 
tivi affidati a tre congregazioni religiose: ai Pavoniani. I h -  
macolata, ai Salesiani san Paolo. agli higianelli. S. Maria 
della Vittoria. L'opera dei ternpli vot!vi. cos; chiamati perché 
rappresentavano un voto di s.e. mons. Gaggia per la fine 
vittoriosa della guerra del 191 8 che doveva portare al compi- 
mento l'Unità nazionale d'Italia. ebbe il merito d'impostare 
per la prima volta il problema della periferia della Città che 
iniziava allora il prolungamento dei suoi tentacoli lungo vie 
provinciali? In occasione del XXV del Comitato pro templi 
votivi. il Giuliani scriveva al vescovo mons. Tredici, da Prà 
di Genova in data l giugno 1942: <<è ormai ora che senza 
dirlo, ma col fatto. abbandoni quest'opera per la quale più 
non mi basta la salute e consacri meglio alla preghiera. agli 
studi e ai quei ministeri che mi saranno possibili. gli ultimi, 
pochi o tanti che siano. anni della mia povera vita.'. A 

2 A.J7.Bs. Canc. n. 262. ibidem. .l. Fappani. C:iacinto Cug&. cescoiTo cli Br?- 
scia. tal. I .  Verolanuova (Brescia). 1984. pp. 298-302. 
:% A. Fappani, Encicbpedia Bresciana, vol. \'. Brescia. 1982. p. 334. 

L. Fossati. Prufili di ulcuni sacerdoti bresciani Munti durante lepiscopato di 
s.e. mons. C. Ti-edici, Brescia. 1960 
.j A V.Bs.. Fondo Tredici. 111. 7 .  



quell'epoca il lavoro era quasi compiuto. i tre centri parroc- 
chiali fiorenti ed attivi. e si poteva considerare conclusa l'atti- 
vità del Comitato. così ben riconosciuta dallo stesso rnons. 
Tredici che aveva raccolto ed aiutato 1-iniziativa del suo Pre- 
decessore unitamente al vescovo ausiliare mons. Emilio Bon- 
giorni. L'anno seguente, mons. Tredici scriveva a padre Giu- 
liani ricordando il quarantesimo del suo sacerdozio: <<il Sieno- 
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re vi ha aiutato a fare tanto bene colla predicazione in Dioce- 
si e fuori. col consiglio. colla stampa e coll~Opera dei templi 
votivi che tanto vi- deve e resterà semme legata al vostro 
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nomet1. Per la costruzione di tre centri parrocchiali. vennero 
individuate tre zone in forte espansione: a nord della città. 
(&mt'Eustachio>>. nei pressi dei grandi stabhenti .  a sud <<Porta 
Cremona~ e .Bottoriaga.. 

Xel quartiere sant'Eustachio. fin dal 1917 si ebbe l'appog- 
gio degli Operai attraverso il sottocornitato' di propaganda sorto 
in seno alla «Unione cattolica del lavoro», il cui contributo 
fu determinante per un rapido inizio e prosecuzione dei lavo- 
ri. Per vari anni la &ooperativa Pellattieri~ o& cospicue som- 
me di denaro per 1*opera e tra gli abitanti del quartiere si 
organizzò la raccolta della carta e dei rifiuti. estesa poi a 
tutta la città. Inoltre si ebbero i lasciti del cavalier Vittorio 
Masperi e del signor Meschini. 

Nel settembre 1925 venne posta la prima pietra e beriedet- 
ta insieme al Tricolore degli stabilimenti Franchi. I1 tempio 
era terminato. almeno nella sua struttura. e reso agibile fin 
dal 1929. cosicché nell'ottobre dello stesso anno venne consa- 
crato dal vescovo bresciano. monsignor Egisto Melchiorri. 

Il progetto venne eseguito dall'ing. Egidio Dabbeni che di- 
resse. anche negli anni successivi, l'opera di arredamento e 
decorazione con gli affreschi del prof. Valerio Egger di Mila- 
no ed i mosaici del cav. Giulio Papis. 

Accanto al tempio sorgeva. in quegli anni; l'Opera Pavo- 
niana con centro educativo di formazione professionale. 

Nel quartiere di Porta Cremona, il 3 ottobre 1920 
scovo benedisse e pose la prima pietra dell'erigenda 

il Ve- 
chiesa 



di santa Maria della Vittoria. della quale aveva predisposto 
il mogetto l'architetto Alfredo Premoli di Torino. I Padri 

A L' 

degli higianelli di Brescia ed un comitato zoiialr presieduto 
dal cav. Giuseppe Fugini si assunsero 1-inipemo a collabora- 

e. 
re col Comitato Diocesano dell'Opera per i templi \'olivi 
e nella ricorrenza dell'anniversario della J'ittoria. 4 novem- 
bre 1927. fii possibile inaugurare la prima parte della co- 
struzione. Per il forte incremento di popolazione nel quanie- 
re. si rese necessario un ulteriore ampliamento e nell.aprile 
1938 l'architetto Premoli consegnava a monsignor Tredici 
il progetto cori lo studio della facciata. modifica del fiiiestru- 
ne centrale e sistemazione del campanile secondo i suggeri- 
menti impartiti dallo stesso \7escovo. 

Con lettera in data 17 marreio 1939 l'a\-vocato Piero 
UV 

Bersi comunicava al Vescovo che il nuovo progetto di sin- - - 
pliarrierito e completamento della chiesa di santa Maria drlla 
Vittoria era stato approvato. in via di massima. dal Comune 
e gli concedeva I~autorizzazione a riprendere i lavori. ed 
il primo giugno 1941 si fece la solenne inaugurazione-. 
Nell-aprile 1926 venne posta la prinia pietra della chiesa 
di santa Maria Ausiliatrice nel quartiere Bottonaga. affidata 
alla congregazione Salesiana che ~rovvide ad edificare un 
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importante centro giovanile con scuole per lavoratori. Il pro- 
getto fu affidato all'ingegnere Giovanni Tagliaferri ed in bre- 
ve tempo si compirono i lavori. Dieci anni tardi l'edifi- 
cio non bastava più a raccogliere i fedeli in continuo au- 
mento. e si pensò di costruirvi accanto un altro tempio 
di più ampie dimensioni. I Salesiani si rivolsero all'architetto 
~ i i l i o  ~a io t t i ,  loro confratello, che in quegli anni lavorava 
per la basilica di Maria Ausiliatrice in Torino ed ottennero 
A 

un progetto approvato. poi. dalla Commissione diocesana 
per 1-arte sacra. e si iniziarono i lavori. purtroppo interrotti 
in seguito allo scoppio della seconda guerra mondiale 
(1940-1945). Alcuni anni dopo la fine della guerra fu passi- 
bile completare l'opera e dedicare il nuovo tempio all'apo- 
stolo Paolo. 

- .I . \- .Bs..  Fondo Tredici. 111. 



11 31 dicembre 1935 il Comitato diocesaiio per i templi 
votivi presentava al \Tescovo un resoconto econoniico genera- 
le per un'entrata complessi\-a. dall'aprile 1917. di lire 
2.545.756. ed un'uscita di lire 1.81 5.031. 

A quella data restava ancora da costruire il teriipio di san 
Paolo e da ampliare la chiesa di S. Maria della I7ittoria. per 
i quali rion era sufficiente la rimanenza di cassa. 

Si iiioltiplicarono. pertanto. le iniziatke ancora per diversi 
a m i  ira le quali meritano di essere ricordate le conferenze 
di iiions. Arigelo Zammarchi per il priiiiu ceiite~iario della 
inorte di .indrG Jlarie Ampere nel 1936 e la coiiimciriorazio- 
ne di (;uglieliiio Marconi tenuta il 29 no\-enibre 1937 nel 
Teatro Arici. il ricavo dalla veridita dei biglietti d.iii!resso 
era a brrieficio .dei Templi voti\-i a ricordo della \rittoria 
e dei Caduti Bresciani,,. 

1 tre teiiipli \-oril-i di Brescia. coii tutte lc opere sociali ali- 
iiesse. non rappresentano soltanto una testiiiionianza religiosa. 
ma sono altrettanti monumenti celebrativi dell-croisino e del 
sacrificio di tariti soldati bresciani. ed un monito a c.ostruii-e. 
coii il tempio. una comunità vi\ a di uoiiiini onesti e preparati 
nel la\ww e iiellt. attività sociali. 





Franco Ragni 

L'AVIAZIONE NELLA GUERR4 BRESCIANA 

Premessa 

Prodotto. tra i più tipici. del 20' secolo. l'aeroplano ebbe nei 
suoi primissimi armi di vita sviluppo talmente rapido da coglie- 
re del tutto impreparati i potenziali utenti (Stati Maggiori e clas- 
se militare in genere), costretti precipitosamente a rimettere in di- 
scussione tutta la dottrina che era alla base della loro formazione. 

Fu uneimpresa non da poco: bastino. a darne ragione. i po- 
chi dati che seguono. e. soprattutto. l'incalzare delle date: 

- Primo volo di un aeroplano nel dicembre 1903. in America. 

- Seguono tre anni interlocutori, di indifferenza generale nei 
confronti degli exploits d'oltre-Atlantico; sembra che si aspetti 
l-esordio del volo in Europa, per consacrarne la pratica. 

- Pari@ (ovvero la Francia. ovvero l'Europa. o\-vero il amon- 
don: era infatti la Belle Epoque) vede il primo balzo di una co- 
struzione europea. Nasce. veramente. l'aviazione: (: il settembre 
1906. 

- Dopo altri tre anni le prestazioni delle nuove macchine si 
sono fatte più rimarchevoli. ma giova ricordare che ancora il 
20 settembre 1909, il record mondiale di altezza conseguito dal 
fi-ancese Rougier a Montichiari, non è che di 198 metri e mezzo. 

- Passano ancora tre anni e l'aeroplano; finora inteso quale 
articolo per facoltosi ed eccentrici sportmen, porta già i .nastri- 
nin della prima campagna di guerra (conflitto italo-turco): regi- 



strando al suo attivo (anche se in embrione) missioni di rico- 
gnizione a vista e fotografica. rilevamento topografico. bom- 
bardamento diurno e notturno. collegamento ed ossen.azione 
d'artiglieria. Ma la novità resta difficile da digerire. oltre la ge- 
nerica nozione del nuovo mezzo come utile anche per la guerra. 

Nella fatale estate del 1914 l'aeroplano entra veramente in 
guerra e non ha che 11 anni in tutto. dei quali, come s'è visto. 
solamente otto <wtili>~ troppo poco perché qualcuno sappia ve- 
ramente come servirsene nel modo migliore. Sintomatico di ciò 
è infatti l'imbarazzo che l'esito (pur approssimativo) delle prime 
esplorazioni aeree sul fronte franco-tedesco. suscita nei rispetti- . . 
vi Comandi; questi, impreparati all'interpretazione di notizie 
così circostanziate e tempestive. sono indotti a farle controllare 
in rnodo sistematico attraverso le altre fonti d-informazione più 
tradizionali. ma paradossalmente più imprecise. quali le pun- 
tate esploranti della cavalleria. Tale lacuna culturale, pur corn- 
prensibile. ha ripercussioni drammatiche sulla condotta delle ope- 
razioni. dall-una e dall'altra parte. nel primo periodo di guerra. 

Sono comunque tutte preziose esperienze che irifluenzeran- 
no le scelte successive non solo dei belligeranti ma anche di 
chi, come lltalia. non è ancora impegnato nel conflitto. 

Nell-agosto 191 4 l'intera aeronautica italiana era organizza- 
ta su un .Battaglione aviatori. dell'Esercito. con 70 piloti e 
un'ottantina di aerei distribuiti su 14  squadriglie. oltre ad una 
sezione di indroaviazione della Marina, con una trentina di idro- 
volanti. L-efficienza generale. dal punto di vista della disponi- 
bilità di pronto impiego. era inferiore al 50%.  

Marina ed Esercito disponevano inoltre di tre dirigibili cia- 
scuno, con altri due in costruzione. 

I1 materiale di volo era mediocre e ci vedeva tributari della 
industria straniera per oltre il 90%. mentre qualità ed adde- 
stramento del personale erano buoni. il tutto comunque larga- 
mente inadeguato alle richieste senza precedenti che la guerra 
avrebbe posto. 

Segui l'utile periodo della non belligeranza, durante il quale 
vennero gettate le basi normative ed organizzative di quella 
che sarebbe stata I'aviazione italiana di guerra; e anche se il 
24 maggio 191 5 consistenza numerica e qualitativa del mate- 



riale non erano mutate rispetto a 10 mesi prima. il processo 
di rinnovamento e potenziamento era già in atto e dava i primi 
h t t i  nel corso delle prime settimane di guerra. 

Soprattutto. il 7 gennaio 1915 era stato istituito un Corpo 
Aeronautico Militare. primo segnale di una progressiva mag- 
giore autonomia dei servizi aerei militari nei confronti di Eser- 
cito e Marina (l*Aeronautica, come Arma indipendente. sareb- 
be poi nata il 28 marzo 1923). 

La nuova tendenza. complice la crisi europea in atto* si ma- 
nifestava anche con l'evoluzione degli stanziamenti: da poco 

di 3 milioni di lire nel 1913. a oltre 4 nel 1914 ed a ben 
16 nel 191 5 (nel 191 8 sarebbe salita all'ordine del miliardo): 
ma non era A a  tendenza univoca; restando l'ignoranza (no* 
necessariamente colpevole) di chi- forte delle contraddittorie in- 
dicazioni provenienti dai 'fronti europei già accesi. opponeva 
una certa dose di inerzia a fronte del grave attentato che l'ae- 
roplano poneva alla regolamentazioné vigente. 

Non stupisca più di tanto, perciò. il modo singolare con cui 
l'aereo fece il suo esordio nella normativa militare italiana (Regio 
Decreto del 25.1 0.19 14): <<. . -11 servizio di esplorazione è affidato 
in massima Darte alla cavalleria, ai ciclisti ed ai mezzi di navkazio- 
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ne aerea. 1 mezzi aerei possono prestare un efficace concorso sia 
all'esplorazione lontana, sia a quella vicina, con l'osservazione dal- 
l'alto. Si tratta però di mezzi ancora in corso di sviluppo, quindi i 
pochi cenni che qui di seguito vengono dati per il loro impiego 
non hanno che un valore di indicazione generale.. . I dirigibili e gli 
aeroplani servono essenzialmente per le eiplorazioni strategiche.. T;>. 

Il tutto fu una conferma, ove ve ne fosse il bisogno, del fatto 
che l'esperienza degli altri serve a poco ed ognuno deve farsi 
la propria, ma anche del fatto (e questo era più preoccupante), 
che magari inconsciamente, l'aeroplano fosse escluso dall'irnpiego 
tattico forse proprio a causa della sua potenziale efficienza in 
questo ruolo, preziosa ma scomoda da gestire1. 

1 È curioso notare come espressione di atteggiamento   con serbato re^ in quell-epoca 
fosse I'ostilità all'impiego deKaeroplano in campo tattico, incoragiandone nel con- 
tempo l'impiego in campo strategico. Esattamente il contrario di non molti anni do- 
po. tra le due guerre. quando il conswvatorismo militare. di norma. si esprimeva 
con attegiarnenti esattamente opposti. 



La storia fu comunque più forte dei Regi Decreti e bastaro- 
no pochi mesi per cambiare radicalmente lo scenario sulla 
immensa sciagura della Grande guerra. tanto che l'aviazione. 
entrata da comparsa. ne usci alla fine da protagonista. 

Nascono i primi campi d'aviazione bresciani 

l mimi eventi riguardanti 1-aeronautica militare a Brescia 
1 V 

precedono la crisi europea dell-agosto 191 4. inquadrandosi 
nel modesto processo di espansione dei servizi aerei. innesca- 
to da una generale riforma organizzativa avvenuta nel 1912 
in conseguenza delle esperienze della guerra italo-turca. nono- 
stante le ristrettezze di un bilancio militare .punito. a colpi 
di forbice dopo la forzosa generosità dispiegata nel corso del 
breve e dispendioso conflitto sulla quarta spanda. 

Xel periodo 191 3-1 4 la .Direzione tecnica dell*aviazione 
militare.. di Torino. cerca nuove basi per la futura flotta ae- 
rea ed entra in contatto anche col Comune di Brescia. perché 
la città contribuisca anche economicamente alla costituzione 
di un campo d'aviazione. 

Cna convenzione in tal senso viene firmata 1'8 agosto 1014 
per il costituendo Campo a Piazza d'anni (dov-è attualmente 
il Campo sportivo militare, ma su una superficie almeno tri- 
pla dell'attuale). La posizione. appena oltre la ex cinta mura- 
ria. fuori Porta Pile. rispondeva ad una logica da stazione 
ferroviaria, che da aeroporto. ma aveva il non disprezzabile 
vantaggio (in quell'cpoca di ristrettezze) di una maggiore eco- 
nomicità d-impiego e d'esercizio. grazie alla estrema vicinan- 
za con la città. 

Contrariamente a quanto comunemente si ritiene non esi- 
steva all.epoca. il campo d-aviazione alla Fascia d'oro 
di Montichiari. teatro del grande Circuito aereo del Settembre 
1909. Perfettamente allestito. completo di servizi ed installa- 
zioni di ogni genere. conclusa la manifestazione era stato com- 
pletamente smantellato; altri nacquero altrove, dopo, ed ai 
loro margini si sarebbero insediate attività, come scuole di 
volo e okcine; che sarebbero state l'embrione della futura 
industria aeronautica italiana. 



A Brescia si fece il contrario: non solo fu siiiaritellato il 
campo di Montichiari. ma fu anche lasciata partire la A\'IC. 
prima fabbrica italiana di aeroplani. operante a Brescia da 
qualche mese. che fece le valigie per Carneri (Xovara). colà 
attirata da incentivi P so~venzioni. evidentemente pii1 inco- 
raggianti che a Brescia. 

Primo vero dhmpon bresciano fu perciò quello di Piazza 
d'armi. anche se. a rigore, nell'estate 1914 (mentre questo 
era in allestimento) risultano dislocati sul Garda due idrovo- 
lanti Farman dell'Esercito. con altrettanti piloti. Dove fossero 
basati non risulta, anche se le maggiori probabilità sono a 
favore di Desenzano, il cui idroscalo avrebbe poi avuto note- 
vole importanza durante la guerra. Così fosse. per pochi mesi 
di differenza il primato come base aeroportuale fissa nel bre- 
sciano spetterebbe all'idroscalo di Desenzano. L'incertezza nella 
attribuizione deriva anche dal fatto che pure Peschiera nel 
corso del conflitto ospitò idrovolanti. e potrebbero benissimo 
esservi stati anche i due Farnlan del 1914. 



Comunque il 23 Maggio 1913. risultano operativi in pro- 
vincia di Brescia il campo di Piazza d-armi e l'idroscalo 
di Desenzano. 

1 limiti operativi imposti al campo di Brescia dalla noil 
felice dislocazione alle pone della città non ebbero tempo 
di manifestarsi. che già dieci giorni dopo il nostro ingres- 
so nella guerra europea. la Direzione tecnica dell'aviazio- 
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ne militare iriviava una circolare riservata-urgente a tutti 
i Comuni delle zone potenzialmente interessate all.atti\ità 
aerea militare. chiedendo l'indicazione dell'esistenza nel loro 
territorio di terreni (minimo m 300 x 100) idonei all-ai- 
terraggio di aeroplani. Si direbbe. dall'analisi della corri- 
spondenza. che in quell'epoca la preoccupazione del reperi- 
mento di tali terreni scaturisse essenzialmente dall-esigen- 
za di disporre di campi di fortuna sulle zone di son-o10 
(preoccupazione legittima. data la scarsa affidabilità delle 
macchine di allora). ma le sempre maggiori esigenze imposte 
dalla lunga guerra. diedero ad alcuni dei campi così indivi- 
duati la possibilità di assumere sempre maggiore dignità ope- 
rativa. sopravanzando in importanza l'aeroporto di Piazza 
d'Armi. 

Nacquero praticamente in questo modo i principali campi 
bresciani: Castenedolo. Ghedi. Ponte S. Marco. Cividate Ca- 
muno. oltre all'idroscalo di Pilzone (conosciuto anche come 
(<di monte coli no^) sul Lago d'lseo. 

Le notizie sulla vita operativa dei campi bresciani sono 
purtroppo framnientarie e non consentono un discorso suffi- 
cientemente orpanico: del resto furono tutti, e senza eccezio- 9 
ni. i più marginali anche geograficamente rispetto al bari- 
centro delle operazioni, dato che il piano generale d'ope- 
razione del comando Supremo (che in questa impostazio- 
ne di massima non fu mai variato) prevedeva una con- 
dotta difensiva sulla fronte trentina e l'offensiva a fondo 
sulla fronte Giulia. Furono comunque (i nostri campi) spesso 
inseriti nell'ordine di battaglia dell'aeronautica, seppure ai 
margini geografici utili. Ponte S. Pietro (BG). ad esempio, 
pur distante solo 50 km verso ovest, lo fu molto più ra- 
ramente. 



Campo di BrescialPiazza d'Armi 

Le installazioni fisse del campo di Brescia. allestito iiell'e- 
state del 191 4. consistevano nel fabbricato tuttora esistente 
all'angolo sud-orientale dellVarea (attuale campo sportivo inili- 
tare come s'è detto). iri funzione di casermetta-officina. ed 
in un sistema di grandi hangars sviluppati lungo tutto il lato 
meridionale del campo. 

Questo veniva tenuto a battesimo la sera del 14 settembre 
1914 con il primo atterraggio di un monoplano Blériot milita- 
re. pro\-eniente da Torino. Pilotato dal Tenente '17isconti del 
7 Bersaglieri'. l' aereo era il battistrada dell'intera 1 Sqiia- 
d i d i a  Rl6riot-' che si schierò sul campo bresciano per poi 
trasferirsi ad -\viano ed infine. prima dell'inizio delle ostilità 
a Torresella. sul Tagliamento. Qui si trovaya il 24 llaggio 
1915. dipendente dal Cornarido della 3a -kmata. ma funzio- 
iial~iirntr distaccata per l'in~piego alle dipendenze dirette del 
Con~ando Supremo. 

Lo scoppio della guerra trovò a Brescia la l l a Sqiiadriglia 
Fariiian. non mobilitata (%schierata su una base di pace.. la 
si defirii): la 1 l a cedette però presto il posto alla 1 a Fannan. 
anch'essa dotata degli omonimi biplani (nel modello M.F. 
191 t). col gravoso incarico di difendere la città (Brescia infat- 
ti fu bombardata dall'aria. la prima volta. il 25/8/1915). 

.A seguito di un ulteriore avviceiidaniento, trasferitasi la 1 a 

Farrrian a '17erona. dal 26 settembre 1913 si schivra~ a sul 
caiiipo di Brescia la 3a Squadriglia A\-iatik (Capitano Sanità) 

L I.'aeroriautic.a non ,i ~wrifi~ura\a. allora. coine .hma indipeiideiite. hensi come 
wr\ irio deII'Esei-cito ,o della llariiia). I1 periorlale t1ra distaccato trn-il~orarieamen- 
i e  dal corpo d.ori,vine al Battaglione A\iatori. Dati i riflessi negatijr che questo 
pote\ a a \  ere sulla carriera degli in ieres4.  con un pro\ \ ediriierito (esecuti\ ct dal 
7 E C e ~ ~ ~ ~ a i o  191 3) fii mantenuto I'appro\ \ igionamento del personale da altre spr- 
~'ialiiii. ma &ori quadro. in quaiito destiriaii all'aercmauiica inilitarr. .Mluirow 
c-osi. grure alla sal\ aguardia della carriera consentita dal pro\ \ edinienio. tiiolti 
t~uoiii eleiiieriti alla riascente av ia~~onr  italiana 

i \cl prinio periodo di guerra la nuineraiorie delle syuadrtglir si ripeteva per 
o-iiuiio dei tipi di apparecchi in dotazioni: accanto alla l t a  squadriglia BlGriot 
cbiztevu o poteva esistere. ad eseiilpio. una  14" Farrnan ed una 14" I7oisin. 
Dalla primavera del 1916. per evitare facili confusioni. h adottata una numera- 
~iorie progrt4\ a senza riperi~iorii. 



inquadrata nei reparti autonomi di difesa aerea dipendenti 
dal coniando dalla l a  Armata. comprendenti anche una 
Sezione autonoma su idrovolanti F.B.A. a Desenzano del 
Garda. Gli Aviatik (macchine di concezione tedesca. costrui- 
te su licenza-anteguerra dalla S.A.M.L. - Società Anonima 
Meccanica Lombarda di Monza) erano le migliori macchi- 
ne schierate all'epoca dell*aviazione italiana: biplani robu- 
stissiriii e discretamente veloci. erano usati per la ricogiii- 
zione (d-altronde unico molo ricoiiosciuto allora all'aeropla- 
no: le <<specialità» non erano ancora nate). ma le loro biio- 
ne caratteristiche li fecero impiegare per la dif'esa aerea. 
come aerei da caccia «ante litteramp. e come tali si occu- 
parono della protezione di Brescia. precoce~nente presa di 
mira dagli incursori nero-crociati (due volte nel -15 ed uiia 
nel '16. poi nient'altro. almeno sulla città). La sporadi- 
cità delle incursioni. la scarsa efficacia dei servizi di aller- 
tamento e le prestazioni (seppure buone) inadeguate al roo- 
lo (basti pensare alla salita a 1000 m in 10-15 m' dal 
decollo) impedirono alle Aviatik il conseguirnerito di risultati 
obiettivamente positivi. come pure sul fronte orientale. del 
resto. dove si dovette attendere l*arrivo di veri e propri 
aerei da caccia e la primavera del 1916 per inaugurare 
la stagione degli abbattimenti e degli <<assi>>. Gli Aviatik bre- 
sciani si limitarono perciò a <<scompaginare. e <<respingere. 
gli attacchi nemici. come ottimisticamente e invariabilmente 
(c'era il fronte interno da sostenere) le cronache dell'epoca 
riporta\-ano . 

Dopo il riordinamento del Cor 
la primavera 1916. a Brrscia si 
tik. con la stessa squadriglia che 
nazione in 72a. 

po '4eronautico Militare del- 
trovavano ancora gli Aria- 
aveva cambiato la denomi- 

Il reparto aggiornava poi la propria dotazione con i nuovi 
biplani S. A. M .L.. sviluppo italiano degli Aviatik. aggior- 
nato nelle prestazioni e molto apprezzato dai suoi equipaggi. 
e con tale materiale operava sempre a Brescia fino a quan- 
do. in concomitanza con il suo trasferimento sul campo 
di Castenedolo (tra l'agosto e l'ottobre 1917) riceveva dei 
veri aerei da caccia (i francesi Nieuport e SPAD). La squa- 
driglia. dopo le lunghe .ferie. nel bresciano. fu poi av- 



viata in zona d'operazione. con base a Busiago nel Veneto. 
per ritornare infine a Castenedolo verso la fine della guerra. 

Dopo Imagosto del 191 7 non risultano più reparti operativi 
n6 schieramenti organici sul campo di Brescia. per tutto il 
resto della guerra. 

\'i fu basato invece del personale del Royal Flying Corps 
britannico. arrivato in Italia nel quadro degli aiuti alleati con- 
seguenti il disastroso ripiegamrnto al Piave (&aporettox) del- 
le armate italiane. a fine ottobre 1917. A Brescia arrivavano 
per ferrovia aerei britannici smontati ed imballati. poi avviati 
al campo in Piazza d-armi ed ivi montati e provati in volo. 
C-è ancora chi. bresciano e superstite di queli'epoca. ricorda 
la straordinaria efficienza ed organizzazione con cui gli spe- 
cialisti britannici assolvevano al loro compito. Per il momento 
nient'altro è dato sapere ulteriormente sull*interessante ar- 
gomento. 

Ii campo di Piazza d'arrni non sopravvisse alla guerra. ov- 
viamente. in quanto le prestazioni degli aeroplani, fattisi or- 
mai maggiorenni. rendevano intollerabili le ridotte dimensioni 
della superficie ed i vincoli imposti dalla vicinanza di un gros- 
so centro abitato. 

Campo di Castenedolo 

E il più sfuggente tra quanti son trattati in questa breve 
rassegna. mancando notizie precise addirittura sulla sua loca- 
lizzazione; è però nota la sua identità. nettamente distinta 
da quella degli altri campi bresciani. 

Nella seconda metà del 1917. troviamo infatti il campo 
attivo quale base di reparti dipendenti dal Comando del 111 
Gruppo aeroplani di Verona e del Comando 1X Gruppo aero- 
plani di Villaverla, entrambi subaltemi del Comando di Aero- 
nautica della l a Armata (Vicenza). 

Nel 1 91 8 Castenedolo aumentava d'importanza. diventan- 
do addirittura sede del Comando dei Gruppi IX e XX oltre 
che del superiore Comando di Aeronautica della 7a Armata. 
che li inquadrava. e mentre il primo comprendeva solo buo- 



na parte delle squadriglie schierate sul campo stesso. il secon- 
do (n Gruppo) aveva le sue squadriglie dislocate su altri 
campi del bresciano e del Veneto. 

La situazione era però in continua evoluzione. in quell*ulti- 
mo e decisivo anno di guerra. e infatti alla fine della guerra 
il Comando del XX Gruppo ed il Comando aeronautico della 
7a Armata erano basati a Brescia. dopo aver subito un tem- 
poraneo trasferimento a Cividate Camuno nel periodo Agosto- 
Settembre. A Castenedolo restò il solo Comando del LX Gruppo. 

Per quanto riguarda l'impiego operativo di questo campo. 
la memorialistica dell'epoca. pur nella generale a\-arizia di 
riferimenti ai c a m ~ i  bresciani. concede un modesto rilievo 

l 

all'atterraggio a Castenedolo di uno dei quattro .4nsaldo S\'-1 
della 87 a Squadriglia .La Serenissima>>. di ritorno dall'incur- 
sione sulla stazione ferroviaria di Iririsbruck. il 29 febbraio 
1918. partita dal campo pado\-ano di S. Pelagio (gli altri 
tre SVA. atterrarono a Ponte S. Pietro - BG). 

Pur avendo costituito, Castenedolo. un'entità aeroportuale 
non trascurabile. anche dal punto di vista dimensionale. avendo 
ospitato per almeno un anno e mezzo numerose squadriglie. 
si può concludere ugualmente che la sua importanza fu mar- 
ginale riell*econorriia della guerra .guerreggiata.. 

Campo di Ghedi 

Attualmente uno dei più importanti aeroporti militari italia- 
ni. Ghedi si accontentò. durante la Grande guerra. di essere 
il pii1 importante di quelli bresciani; importanza che discende 
da motivi casuali. forse, non sembrando che sulla carta aves- 

chances potenzialniente superiori a quelle di Castenedolo 
Ponte S. Marco. 
Chi scrive crede di poter attribuire la nascita del campo 
Ghedi alla già citata ricerca di zone ~itili., effettuata pres- 
i Municipi dalla Direzione tecnica dell*aviazione militare. 

Così stando le cose Ghedi non avrebbe potuto funzionare. 
al più presto, prima dell'estate 191 5;  altre fonti autorevoli 
danno però notizia di un suo impiego precedente. senrionché 
i reparti interessati sarebbero. guarda caso. la 1 l a Sq. Far- 



man, la 1" Farman e la 3a Aviatik. che abbiamo già t ro~~ato 
a Brescia nella stessa epoca. Sembra pertanto di poter dlre 
che. sulla base di esperienze successive che videro Ghedi iden- 
tificato. in pratica. come campo di Brescia. lo stesso criterio 
di identificazione sia stato indebitamente trasferito alle memo- 
rie drKepoca precedente. ingenerando molta confusione. 

2. La zona deIl'Adan~ello trentirio ripresa dd i ~ r i  ricogriitort. i i t i / io i i , i l~~  ( , i i i , l r t ) i i  

C-3 che 3ta tiisceridendo la Va1 Rendena. Tra i montanti delle ali 91 r i ( ~ 1 i i o 9 ( . v  

la possenie piramide del C& Alto (m 346'2). seconda cima del Gruppo. alla 
cui baw era il  comando austriaco del Settore dell'.4damello 

Per dare una ulteriore idea della framrneiitarietà. per non 
dire aleatorietà, di queste vecchie notizie risulterebbero a Ghedi 
(o Brescia? data la legittimità del dubbio) dal Gennaio 1916 
i Nieuport di una Sezione della 75a Squadriglia da caccia. 
appartenente al 111 Gruppo aeroplani della sa Armata. Seri- 
nonché, dalla situazione dei reparti mobilitati, aggiornata alla 
tarda primavera dello stesso anno. la 75a (con base a Vero- 
na) risulterebbe montata ancora sugli Aviatik, inquadrata nel 
111 Gruppo aeroplani. ma dipendente dalla la  e non dalla 
3a Armata. 

Tra le varie risultanze di reparti avvicendatisi su Ghedi, 
campo che non fgura tra i .mobilitati. o operativi fino a 



tutto ottobre del 1917, fa spicco la situazione alla metà di 
novembre dello stesso anno, con ben 6 Squadriglie da bom- 
bardamento su trimotori Caproni. ovvero. in quel momento. 
la più grossa concentrazione di aviazione offensiva in tutta 
Italia. Il fatto eccezionale era dovuto alla causa. altrettanto 
eccezionale, dell'arretramento del fronte seguito alla disfatta 
di Caporetto, che aveva lasciato in mano nemica molti cam- 
pi, tra i quali Aviano e Campoformido. dai quali. in tutta 
fi-etta i Caproni furono trasferiti altrove. Nel periodo successi- 
vo le squadriglie rischierate a Ghedi effettuarono un discreto 
numero di incursioni sulle installazioni nemiche nellearco che 
va dall'entroterra trentino del Garda al Monte Pasubio. 

La 3a e la 14a Caproni. che erano tra quelle a Ghedi. 
unitamente alla 15a proveniente da S. Pelagio (PD). alla fine 
del '17 formarono il XVIII Gruppo messo a disposizione del 
Comando supremo francese, che aveva richiesto la collabora- 
zione italiana per la specialità del bombardamento (i francesi 
non riuscirono. stranamente, a mettere in piedi durante la 
guerra una aviazione da bombardamento decente). Alla cori- 
clusione di un lungo ciclo d'o~erazioni i Ca~roni del XVIII 
Gruppo tornarono I n  patria e ia 15 a squadAglia dal Luglio 
'18 fece base a Ghedi; qui versò i due aerei superstiti (Capro- 
ni 450 HP secondo la dizione dell'epoca). si riformò sui nuo- 
vissimi Caproni 600 HP (poi conosciuti come Ca 5) ed in 
ottobre lasciò il campo bresciano per ritornare sul fronte 
francese. 

Caproni però se n-erano già visti a Chedi. dato che almeno 
dal luglio del T7 si era formata sul campo bresciano la prima 
squadriglia su aerei terrestri della Marina; il reparto (201 a 

Sq. RM dove le due lettere stanno per Ricognizione Marittima 
o, più semplicemente, per Regia Marina) aveia in dotazione 
quattro trimotori Caproni, che alla fine dell'addestramento degli 
equipaggi andarono a Marcon (Venezia) dove h o n o  impe- 
Gati $a in azioni di pattugliamento diurno lungo le coste 
nemiche che Der bombardamenti; furono anche i orimi aerei 
militari italiani ad eseguire lanci' di siluri. Dopo 'caporetto, 
decimata negli effettivi, la 201a rientrò a Ghedi dove versò 
gli aerei superstiti ad un'altra delle numerose squadriglie da 
bombardamento ivi basate. 



Significativi nella storia di Ghedi furono anche i tre Capro- 
ni che vi atterrarono il 25 maggio 1918: dopo uno sfortunato 
tentativo di bombardamento ad alta quota, i n  pieno Adamel- 
lo. a supporto delle nostre truppe impegnate per la conquista 
della Conca Presena e dei Monticelli, in quella che sarebbe 
passata alla storia come la più grande battaglia d'alta monta- 
gna di tutti i tempi. Insieme ad altrettanti aerei dello stesso 
modello (Ca. 450 HP) e guidati da un <&O0 HP. (era il <<bat- 
tesimo del fuoco>> per questo nuovo tipo di bombardiere) col 
coniandante Ten. Col. Armani, erano decollati da Verona- 
Boscomantico: sennonché. ostacolati da un vento fortissimo 
che spirava ad alta quota sul massiccio. gli aerei persero la 
formazione e furono letteralmente sbattuti in tutte le direzioni 
ed a tutte le quote (uno sali ad oltre 5000 metri). fino fu 
costretto a scendere in avaria sul ghiacciaio del Mandrone 
sul quale si posò restando integro. altri tre (tra i quali il co- 
mandante che si liberò delle bombe sulla Va1 di Daone) rien- 
trarono alla spicciolata a Boscomantico. i rimanenti invece 
preferirono riparare a Ghedi. Per quanto sfortunata. l'azione 
restò poi celebre nella storia della nostra aviazione. a causa 
della eccezionalità ambientale d'esecuzione. 

Presenza importante a Ghedi fu in quel17epoca. anche quella 
della prestigiosa 87a Squadriglia (quella del volo su Vienna. 
per intenderci). Proveniva da Ponte S. Pietro (BG). dove si 
era formata. e si fermò a Ghedi dalla fine di Febbraio alla 
fine di Maggio del 1918. per poi prendere base definitiva- 
mente a S. Pelagio (PD). 

Alla base del suo prestigio ci fu  soprattutto l'L4nsaldo SVA 
che la equipaggiava: moriornotore monoposto, caccia manca- 
to (non aveva soddisfatto i palati più fini dei nostri cacciatori 
che l'avevano valutato), si conquistò una grandissima reputa- 
zione quale ricognitore strategico. grazie alle eccezionali doti 
di autonomia, di affidabilità e di velocità. Praticamente invul- 
nerabile, con 230 kmlh di velocità massima. non fu eguaglia- 
to in prestazioni da alcun altro aereo della Grande p e r r a .  

Da Ghedi, il 21 Maggio 1918 Antonio Locatelli e France- 
sco Ferrarin (parente del più famoso Arturo) effettuarono una 
ricognizione strategica sul centro industriale di Friedrichscha- 
fen,-sulla sponda Gdesca del lago di Costanza, con un doppio 



son-olo delle 'Upi e secondo una rotta particolarmente elabo- 
rata. per non \.iolare la neutralità svizzera. Fu uno dei voli 
più spettacolari di tutta la guerra e costituì una clamorosa 
diniostrazione delle doti dello SIT_$. 

Sulla grande base bresciana. destinata poi a di~eiiire la 
wittadella~ della caccia italiana. i grandi bombardieri hrono 
talmente di casa nell*ultimo anno di guerra. che iiell.estate 
del -18 vi fecero base Ic macchine più recenti della categoria. 
che l'aviazione italiana schierava in quel momento: i-ri~cchine 
che rispondevano a filosofie costruttive e d'iinpiep molto di- 
verse tra loro. anzi antipodiche. sii1 tema del boinbardaiiien- 
to: troviamo così da un lato due squadri@e (1 81 " e 182 a )  

con gli inimensi triplani Caproni della serie Ca. 4. dotati di 
non meno di 600 HP su tre motori. per portare pii1 di una 
tonnellata di bombe. con una velocità dell'ordi~ie dei 120 
krn/h: dall'altra troviamo la l a Sezione da bonibardan-iento 
cori i SIA 9B. monornotori da 700 HP (potenza inegua;liabile 
all'epoca). capaci di portare quasi mezza toiinellaia di hoin- 
be. ed in grado di sfuggire a qualsiasi inseguitore cori i loro 
203 kmlh di velocità massima. 

5on  si hariiio notizie dell'irnpiego operativo dei SI-$ 9B 
di Ghedi e del resto questi aerei erano all'epoca usciti da 
poco dalla messa a punto sperimentale. mentre i triplani con- 
dussero azioni notturne su obiettivi trentini: poi furono passati 
alla Marina che dalla .stazione. di Poggio Reriatico fece in 
tempo a far conipiere loro due niissioni nel quadro della &at- 
taglia di Yittorio lTeneto.. 

A conclusione. si riporta una breve ed atipica presenza a 
Ghedi di reparti del Royal Flving Corps britannico. Si tratta- 
va del 28' Gruppo. su caccia Sopwith Carnel. e del 34' 
su ricognitori RE 8 (entrambi con maggioranza di personale 
canadese). venuti in Italia nel quadro degli aiuti alleati dopo 
(Caporetto.: da Milano (dove erano giunti per ferrovia tra 
il 12  ed il 14 novembre 1917) 1 due Gruppi si portarono 
a Ghedi. dove restarono pochi giorni. prima di essere avviati 
alla zona d'operazioni nel Veneto. 

Dopo 1-arida eloncazione di date e reparti. integrate da qual- 
che supposizione che riteniamo fondata. basti dire. su Ghedi. 
quello che tutti sanno: che resto I*unico campo bresciano sem- 



pre attivo. Se1 primo dopoguerra. smobilitate parzialii~entt. 
le forze aeree. quanto restò fu suddiviso in tre grandi rau- 
wuppa~iieriti di specialità: caccia. bonibardanieiito. ricogni- 
p. 
zioire. .l Chedi ebbe sede nei primi anni il Kaggruppariieiito 
Caccia r quando. creata la Regia Aeronautica come Ariiia 
iiidipendriite. (28 Sfarzo 1923) furono ricostituiti i reparti su 
nuo\-e basi organizzati\-e. il 1 Stornio caccia (primo aiirhe 
cn~iiolo~icaiiieiiiq nacque ed ebbe bedr a Chedi. 

Campo di Ponte San Marco 

Q~iarido Fu interpellato nel giugno 1915 dalla Direzione trc- 
iiica dell'a\-iazione militare. che era alla ricerca di aree ido- 
nt3e allo <<atterramento degli aeroplani.. il Chriune di Calci- 
nato rispose con solerzia. segnalando una di~~oiiibilità sul pro- - 
prio territorio. suggerendo però che so territorio di Bedizzole. 
confinante col proprIo. esisteva un terreno sicuramente piu 
adatto. all'incrocio della strada provinciale (allora) Brescia- 
m a  con la comunale per hlonteroseo e Bedizzole. 

Fii questo iiifatti il terreno scelto per btabilin-i il canipo 
che fu noto come <<di Ponte S. Alarco. (data la \.icIiianza 
con la importante frazione di Calciiiato) nonostante ricadesse 
in\-ere sotiu la giurisdizione territoriale di Rcdizzole. 

Furono costruiti hangars e baracche iiell'aiigolo sud-est. al- 
l'incrocio delle strade. e il campo coniinciò ad essere usato. 
L'importanza di Ponte S. Ilarco. stando agli ljchieraraiiieiiti co- 
iiosciuti. può essere considerata largamente secondaria. noiio- 
stante la costruzione di hangars in muratiira. anziché prrfab- 
bricati in legno. potesse far pensare il contrario. almeno nelle 
intenzioni dei pianificatori. La subalternità a Castcnedolo e 
Ghedi 6. del resto confermata dal fatto che Ponte S. Marco 
venne lringaniente impiegato. fino a tutto i1 191 7. quale cam- 
po di concentramento per i prigionieri aiistro-ungarici. 

Nella situazione dell'aviaziorie mobilitata. Ponte S. Marco 
figura nel giugno 1918 con la presenza della sala 37a Squa- 
driglia di ricognizione montata prorniscuamente sui discussi 
Savoia Pomilio SI? 3. invisi agli equipaggi per la loro perico- 
losità e vetustà concettuale. e sui nuovi e brillanti SIA 7B, 



altrettanto invisi per la pericolosa fragilità della struttura alare 
(l di quel periodo. infatti. la loro precoce radiazioni). 

E presiiiiiihilr che dopo Caporetto i prigionieri f'ossertr stati 
e\-aciiati dal campo bresciano. per o\-vi moti\-i di sicurezza. 
1x1,-ilegiando il ritorno della base alla sua \ ocazione d'origine. 
di\-riiiita p-ioritaria date le circostarize. 

Yerso la fine della guerra lo schieramento era più corisi- 
stente. ma mancano notizie circa l'evrntuale impiego in ope- 

. . 
razione della squadriglia da caccia e delle due da ricr>gnizioii~ 
i\-i basate. nellmirnmintmza della decisiva battaglia di ITittorio 
iTeneto . 

Xell-hangar dell'aeroporto. rimasto deserto dopo la guerra. 
ma non abbandonato. furono poi accantonati un certo nurne- 
ro di biplani Ansaldo SYA. \'i restarono fino al 1929. quan- 
do vennero smontati ed avviati alla stazione ferroviaria di 
Ponte S. Marco diretti ad altra destinazione. Cessò contempo- 
raneamente il senizio di guardia (unica presenza militare da 



10 anni) affidato ai bersaglieri del 7' Rgt. di Brescia e l'area 
\7enrie restituita all'ilso agricolo. L'hangar trasformato uer il 

L I  L 1 

iitio\ o tisu pa& s ~ ~ l l e  carte topografiche corrie Cascina C' mn- 
1'0: delle tre campate destinate da allora come abitazione. . . 
stalla e fieiiile. resta. ~inico ~estigio dell'aritico campo d'a\-ia- 
zioiic. la campata più meridionale. che si propone oggi come 
ristorante (lAa Piiitolaccia) all'iiicrucio tra-la statale-;. 11 e 
la strada per Slon teroico e Bedizzole . 

Coiiie 31 i. già d(~ito. nei piani del C;uiiraridu Supremo I'at- 
teggiaiwr~to da tenere sulla fronte trrntiiia era w l o  di friisiiw 
e tutto il settore dallo Stclvio al Garda fil infatti caratterizzato 
da attiviti relativai~irnte scarsi. pur be borprerideriteinriite ~ iu -  
te\ olr (i11 relazione all'asprezza del teatro d'operazioni) alle 
quote pii1 alte. 

111 \al Cariionica l'area idonea per 1man.i un campo 
dea\-iaziorie fii individuata nella spiaiiata detta .La l'rada.. 
4t~iatli poco a 1-allv dell-abitato di Cividate C:armno. coin- 
pesa tra un'ania del fiuiiie Oglio e la arada nazionale 
del Tonale. Se ne fece qualcosa. istituendovi un campo di 
fortuna; dopo la recrudescenza delle operazioni in quel set- 
tore e siill'onda dell'irnprc.ssione creata dal hornhardanierito 
di Edolo e Cedegolo del 4 Maggio e del 16 Luglio 1916. 
Irioltre. facendosi più intensa del previsto 1-ntti\~ità aerea di 
guerra. diveniva irnportanre poter disporre lungo i1 solco 
della valle Caiiionica di almeno un campo d*rrnergenza. 
Fino a tutto il 1917 Cividate restò tale e gli unici intenenti 
effettuati hirono l'abbattimento delle piantagioni e la coper- 
tura dei fossati. La sua esistenza fii preziosa per diversi 
equipaggi in difficoltà. specialmente sulla via del ritorno do- 
po le impegnative missioni sul fronte alpino. Il primo atter- 
raggio di un aereo a Cividate (era anche la prirna volta 
in assoluto che un aereo scendeva in Va1 Camonica) si 
verificò il 13 giugno 1916. 

Le dimensioni del terreno .preparato. erano di ni 500 x 
250. molto superiori. come si ricorderà. ai m 300 x 100 



richieste appena un anno prima dalla Direzione Tecnica del- 
I-a\-iazione. eppure la progressione geometrica delle esigenze 
di guerra e la rapida evoluzione del mezzo aereo. resero ben 
presto il canipo camuno ancora larganiente insufficiente. 

Sonostante permanesse il suo <<statiis~ di campo di fortuna. 
varie contingenze legate soprattutto allo sviluppo delle opera- 
zioni nel settore Steh-io/Cevedale ed in Adamellu portarorio 
a temporanei schieramenti distaccati da altre basi. 

:inche per Cividate furono determinanti .Caporetto>) e la 
generale operaziorie di rinforzo derivatane su tutto il nostro 
fronte. Xella primavera del 1918 la .striscia>> attrezzata fii 

quadruplicata in superficie e le h aggiunta in funzione di 
nuovo campo sussidiario un-altra superficie (loc. Boleno). sul- 
l'altra sponda dell'oglio. Sorsero hingars e baracche per al- 
loggi e senizi sul campo. con altri sen-izi decentrati nei din- 
tomi (coine il magazzino della benzina): la vicinanza di eleva- 
zioni anche notevoli su tre lati del campo. favori anche la 
dislocazione di osservatori anriati in posizioni dominanti il cam- 
po (come al1 *Annunciata. presso Ossimo) . 

-1 meta Maggio vi h basata stabilmente la 40a Squadriglia 
da ricognizione unitamente ad una Sezione da caccia. La pri- 
ma era montata sui biplani biposto Savoia Pomilio SP3. aerei 
discussi. certamente inadeguati e soprattutto poco amati dagli 
equipaggi: i caccia invece erano gli ottimi Hanriot HD 1 che 
costituivano la spina dorsale della specialità. iiell'aviazioiw ita- 
liana del '18. per quantità e qualità. 

Gli aerei arrivarono nell*imminenza della battaglia bianca 
della Conca Presena in Adamello. ed a questa contribuirono 
(si ricorderà anche I'intenwto dei Caproni di Boscomantico. 
del quale si è parlato a proposito di Ghrdi) nei limiti del 
possibile. 

I1 20 maggio vi fii il primo combattimento con aerei au- 
striaci corriparsi sulla media valle. le cui bombe provocarono 
la distruzione della polveriera di Kadro. Al combattimerito 
parteciparono anche (o solo? e il combattimento fu cercato 
od imposto?) gli SP 3. dato che un nostro biposto (non pote- 
va perciò essere un Hanriot) fu colpito e, inseguito, si portò 
addirittura fino a Vimercate (MI) dove atterrò. 



Alla metà di Giugno la 40" fu impegnata duramente in 
occasione del tentativo austriaco di sfondamen~o sul Tonale. 
allo scopo di calare su Milano in perfetto astile Caporetto. 
(contestualmente all.ultiina grande offensiva sferrata sul Pia- 
ve). mentre nei giorni immediatamente precedenti era inter- 
venuta. pur senza risultati utili. in occasione del bombarda- 
mento di Edolo del 13 giugno e della riconquista austriaca 
del Corno di Cavento. 

Dopo due mesi di iinpieeo dalla base camuna. la 40a. 
doppiamente logorata dall'attività bellica e dai frequenti inci- 
denti. ricevette il cambio dalla 1 13a Squadriglia. pure da 
ricogniziorie. montata sugli efficienti e robusti biplani CAML 
S2 e co~~iaiidata dal bresciano Enzo Paroli. a\-vocbato nella 
vita civile. capitano degli Alpini passato all'aviaziorir. 

Il materiale di volo consentì ben altri livelli operativi. ri- 
spetto agli infidi SP (i cui equipaggi ne avevairo poco affet- 
tiiosaiiieiitr tradotto la sigla in (<Siamo Perduti.). 



Alla fine di Agosto. Cividate raggiunse il culnlÌne della sua
irnportanza. essendovisi trasferito da Castenedolo il cOinando
del XX Gruppo Aeroplani. insierne ad altre due squadriglie
che affiancarono tenlporanean1ente la 11;3 a. in occasione del­
le operazioni per la conquista del ~1. \lantello e del S. \lat­
teo. condotto nel quadro della offensi\"a delle Diyisioni .s a

e 75 a del 111 Corvo d·Annata.
Intanto r 11 Agosto un Hanriot di Cividatt' aveva abbattuto

un biposto austro-ungarico. costringendolo ad un atterraggio
di fortuna presso .'\adro. unica \"ittoria aerea di tutta la guer­
ra sulla Lombardia: altro aereo neulico venne abbattuto dagli
Hanriot di scorta ad un nostro SA\iIL della 113 a. il 20 ago­
sto nel cielo della CÌIna Presena. nHi l' aereo cadde oltre le
linee e non poté. pertanto. venire ornologato COlne vittoria.

Il :3 no\"enlbre 1918. nIentre si disfaceva la rnacchina rnili­
tare austriaca. la 11:3 a precedeva le truppe del III Corpo d'Ar­
mata. atterrando sul cmnpo ex-nenIico di \lalé e prendendo­
ne possesso. La guerra era finita.

Aerei restarono a Cividate fino al 25 febbraio 1919. quan­
do vennero trasferiti a Carnpofonnido presso Udine. L"n nlese
dopo. probabihnente anche a causa delr abbandono. il vento
danneggiò gravelnente gli hangars: venne perciò slnontato il
tutto ed a nletà 111aggio. a Cividate. non c·era più niente
dello aeroporto. Fu solo nel 1926 che il caUlpo venne riallesti­
to ancora COlne carnpo di fortuna, arricchito di un rninimo
di attrezzature e dotato di un nuovo hangar e ospitò ricorren­
tenIente. 111a per brevi periodi. reparti della nuova Regia Ae­
ronautica: rimase in uso senlpre più sporadico fino alla 2 a

guerra lnondiale. per poi sCOlnparire definitivalnente.

A titolo di curiosità e senlpre a proposito della Grande
guerra in Valle Carnonica. si cita resistenza di un calnpo
di fortuna anche a Vezza d'Oglio (ma sprovvisto. pare. di
attrezzature): 111a i campi di fortuna erano sicuramente di più.

Idroscalo di Desenzano

La vicinanza del confine con ]a regione trentina dello Ìlnpe­
l'O austro-unganco. e rorografia. furono entrarnbi fattori de-
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terii~ina~lti che co~trinsero u roilsiderare iiiolto presto I ' o p p w -  
tuiiiti di uiin hase aeroportiiale siilla sponda iileridioiiale del 
Ca lda  Qua e là si legge piire di un Caiiipo d'a\-iazioiir di 
Drsmzano in quel periodo. ma in niaiicaiiza di notizie pro- 
banti c h i ; )  & da ritenere un equi\-oco causar() dalla p~-r>eiiza 
alla prrif'wia orieiitale della cittadina di uii pialide r d  iiiipor- 
taiitc idroscalo. 

Ancora prima che \-eiiissr allestito il raiiipi) di Brrscia- 
Piazza d'armi. si11 C a d a  (cotiie 5 ' ;  già accennato in  altra 

L 

parte) erano basati due idro\-olaiiti Famian (gli iiriici 4dro. 
dell.Gzrcito. allora). Si era nel 1914 ed G probabili* che 
gli aewi fossero hasati a Desriizaiio: qui. coiilunqui. ~ ) o c o  
dopo 1-inizio delle ostilità. fiiroiio basati gli idro~olairti F.B.L4. 
di iiiia Sezioiie (unità organica. inferiore per coiisisteiiza alla 
sqiiadriglia) che poi diverme 1 " Squadiiglia idroi-olariti dal 
22 ~ e n n a i o  1916. Apparecchi indovinati. sobri e di presta- 
zioni solo poco più che oneste. gli FBh furono idnn-olaiiti 
di grande successo. largamente impiegati dalle a~iazioiii traii- 
cesr. italiana e russa. Dopo I'inipoi~azioiie dalla Fi-aiicia 
dei primi esemplari. furono costruiti anche i11 Italia in qiiasi 



mille unita. Sen-irono con onore fin oltre la fine della guerra 
e gli ultimi fiirono radiati dal semizio attivo non prima 
del 1922. esempio eccezioriale di longevità per un aereo 
del 1914. 

Sella prima\-era del 1916. riorganizzate le forze aeree. 
l'idroscalo di Desenzano ospitava ancora gli FBA della l a 

Squadriglia idrovolanti. e così fino al Zovembre 1918. W I I  

1.eccezione di un periodo compreso approssiiriativanier~te dal 
Xovembre 1911 ad almeno fine giugno 1918. In questo 
periodo la si tuazione dell.aviazione mobilitata dell' Esercito 
non solo non comprende alcuna unità sulla base  ardes sa ira. 
ma addirittura non conosce più alcuna l a Squadriglia idro- 
volanti: questa prrb ricompare. ancora a Desenzano. nel- 
1-imminenza della risolutiva battaglia di j7ittorio jTeneto. alla 
fine della guerra. Leesame delle date sembra suggerire l'ipo- 
tesi (che però 1 solo tale. in attesa di coiiferiiie) di un 
f'r~ttoloso trasferimento della squadriglia alle dipendenze del- 
la >.farina sulle basi dell'Adriatico. subito dopo lo sfonda- 
mento austro-tedesco a fine Ottobre ' l? (<4%poretto.): qui 
sarebbe rimasta fino al definiti\-o superamento dell'eniergeii- 
za. nell'estate 1 91 8. 

Gli idrovolanti di Dcsenzano furono attivi sia per la diksa 
che per l'offesa. Già nell.estate del -13 infatti s o k  segnalate 
ripetute azioni di bombardamento su Riva del Garda da 
pane di idrovolanti e questi non pote\-ano essere che qiielli 
basati a Desenzano (anche se. in verità. idro\-danti furono . , 
prcwnti. ma pii1 saltuariamente. anche a Peschiera). 

In difesa gli F.B.A. svolsero crociere di protezione. ci 
fi~rono anche contatti con aerei nemici. ma senza risultati 
utili (del resto riori era certo lo F.B.A. un aereo adatto 
al combattimento) e tra I-altro non hrono in grado di cori- 
trastare l'incursione con lancio di bombe svolta da aerei 
austriac; il 21 febbraio 1916. quando tre velivoli arrivarono 
su Desenzano provocando con- le loro bombe la morte di 
tre persone ed -il ferinwnto di altre sei. 3ella stessa occasio- 
ne altri aerei (sembra fossero in tutto dodici. gli aerei nemici 
che si divisero gli obiettivi del Garda bresciano) bombarda- 
rono Salò (un morto): furono attaccate. ma senza risultati 
apprezzabili anche Sirmione. Fasano e Gargnano. 



Nel dopoguerra. dopo qualche anno di sostanziale abban- 
dono. 1.idroscalo di Desenzano balzò agli onori delle cronache 
quale base della Scuola Alta Velocità. unità sperimentale del- 
la Regia Aeronautica per la messa a punto degli idrovolanti 
da corsa. che in quell-epoca furono gli aerei più veloci del 
mondo. Zell'aprile del '33 ad opera dell'iilta velocità di De- 
senzano fu battuto il primato mondiale di velocità sulla base 
misurata Moniga-Manerba. con 682 kmlh (Francesco Agello 
su idrocorso Macchi MC 72): stesso pilota e stesso aereo ri- 
batterono nell'ottobre 1934 lo stesso primato (rimasto nel frat- 
tempo imbattuto) con 709 kmlh. 

Durante la seconda guerra mondiale si registrò ancora l'im- 
piego dell-idroscalo quale base saltuaria di appoggio per gli 
idrovolanti della Regia Aeronautica. nonché per quelli tede- 
schi che lo usavano come scalo sulle rotte da e per il Medi- 
terraneo. 

Idroscalo di Pilzone (o di Montecolino) 

Come per il lago di Garda. la stessa necessità di disporre 
di un idroscalo si manifestò per il lago dmIseo. anche se le 
condizioni oggettive ne facevano una struttura di minore im- 
portanza, almeno in prima battuta, non fosse altro che per 
il fatto che il confine (contrariamente al Garda) era relativa- 
mente più remoto e soprattutto in zone di alta montagna; 
notoriamente poco igieniche per gli idrovolanti di allora. Era 
comunque indispensabile disporre di un simile scalo anche 
sul Sebirio e fu installato sul tozzo istmo della penisoletta di 
Montecolino presso Pilzone, poco a sud della grossa peni- 
sola detta il ~Montécolo~. Nella stessa logica si collocò una 
simile, ma più ridotta struttura ricettiva per idrovolanti a Idro 
sul lago omonimo. 

A Pilzone furono sviluppati gli hangars sul lato orientale 
dell'area, in fregio alla ferrovia Iseo-Edolo ed alla strada na- 
zionale, e dal piazzale di manovra tra gli hangar ed il mode- 
sto rilievo peninsulare fu sviluppato uno scivolo in legno; per 
la messa in acqua degli apparecchi. 



L'attività di Pilzone fu scarsamente significativa dal punto 
di vista operativo. ma  di indubbia utilità quale scalo sui lun- 
ghi percorsi che collegavano il fronte veneto e la costa adria- 
tica alle zone industriali del Piemonte e della Lombardia. 

Comunque. nell'autunno del 191 7 vi fu basata la 3" Squa- 
driglia idrovolanti, sempre su F.B.A., come a Desenzano: sen- 
nonché. ancora presente alla fine di Ottobre. la squadriglia 
scompari-e poco dopo da Pilzone e dall'organico dell'aero- 
nautica mobilitata dell-Esercito. Si pone pertanto. per analo- 
gia. la medesima considerazione fatta per Desenzano: essendo 
statico il fronte nel nostro settore. anche la 3a Squadriglia 
potrebbe essere stata dirottata sul17Adriatico: dove la situazio- 
ne stava precipitando. e passata alle dipendenze temporanee 
della Marina. 

Leidroscalo restò attivo. in tono minore. tra le due guerre. 
conoscendo poi una seconda giovinezza a partire dalla metà 
degli anni Trenta. quando la Caproni Aeronautica Bergama- 
sca di Ponte S. Pietro vi stabili i propri Cantieri di idroavia- - - 
zione. devoluti alla riavalizzaziorie del propri aerei. norrrial- - 
mente (<terrestri.. oltre ad altre operazioni per lo più manu- 
tentive sugli idrovolanti. Durante la guerra lo scivolo in legno 
venne rifatto in calcestruzzo. ed in questa forma esiste tuttora 
(e appartiene ancora al Demanio militare). 

Sotto controllo tedesco: tra il -44 e il -45. le installazioni 
di ~lontecolino furono impiegate quale officina per lavorazio- 
ni di vario tipo. che andavano dalla revisione di motori d-a- 
viazione alla trasformazione a gassogeno di autoveicoli. 

Dal 1947 gli impianti, infine. furono rilevati dalla Manifat- 
tura Montecolino. che vi insediò la propria attività produttiva. 

La produzione aeronautica a Brescia 

Se è vero, come è universalmente riconosciuto, che la pro- 
duzione industriale in provincia di Brescia, particolarmente 
vocata in questo senso, ebbe un molo determinante nel soste- 
nere lo sforzo bellico della Nazione, è altrettanto vero che 
Brescia fu praticamente assente sul fronte della produzione 
di tipo aeronautico. 



Eppure. strano a dirsi? proprio a Brescia. nel 1909. era 
sorta la prima fabbrica italiana di aeroplani, con una tempe- 
stività davvero sorprendente. se si considera la data; infatti 
quando questa si costituiva. un solo aereo di costruzione na- 
zionale aveva wolato>>: era il triplano Faccioli che con un 
breve salto conclusosi rovinosamente si era guadagnato nel 
gennaio di quell'anno l'importante priorità. a Venaria Reale 
(TO). L'aereo poi ricostruito come biplano. fu fatto rivolare 
nell'agosto. ma con esito altrettanto rovinoso. Ma si trattava 
di costruzioni amatoriali. in pieno stile pionieristico. ben lon- 
tano da quel che si stava verificando a Brescia. 

Questa infatti in quell'epoca era al centro di ogni interesse 
riguardante la neonata aviazione, dopo il clamoroso annuncio 
dell'ottobre 1908 del 1 Circuito aereo internazionale che si 
sarebbe tenuto in questa città nel settembre dell'anno succes- 
sivo. 1909. 

Fu per questo motivo che venne a Brescia l'ing. Clovis 
Thouvenot (francese* già al seguito dell'aviatore francese De- 
lagrange nella sua tournée italiana del 1908). curatore in Ita- 
lia degli interessi della ditta Voisin; questi, associatosi all'ìng. 
Gino Galli. stabili in Brescia la ditta AVIS (Atkliers Voisin 
Italie Septentrionelle) per la costruzione su licenza dei notissi- 
mi biplani della ditta francese. Non disponendo per il nio- 
mento di stabilimento proprio, 1-AVIS affidò la costruzione 
alla ditta F.lli Pasotti (attuale Legnami Pasotti), mentre altre 
operazioni accessorie venivano svolte in un capannone già 
della Bianchi Camions (ditta vissuta brevemente a Brescia. 
per la produzione di automezzi). 

Nel 1909 furono costruiti almeno tre biplani AVIS, che 
furono i primi aeroplani italiani in grado di garantire il requi- 
sito minimo che l'acquirente di un aeroplano poteva allora 
pretendere: volare! 

Alla conclusione del Circuito del settembre 1909, alla Fa- 
scia d'oro di Montichiari si respirava una generale aria di 
smobilitazione e, bruciato in una breve vampata d'entusia- 
smo tutto l'interesse aeronautico dei bresciani, gli allestimenti 
aviatòri della brughiera furono smantellati. ~ n c h e  l'AVIS, al- 
lettata da più generose sowenzioni e da cambienti. più lungi- 
miranti: fece le valigie e si trasferì armi e bagagli a Carneri 



presso Novara, dove continuo lqattività produttiva e fondò la 
prima scuola civile italiana d'aviazione*. 

Fu una grossa occasione perduta per Brescia. e non si ri- 
presentò più. se si eccettua il tentativo dei Fratelli Pasotti 
di in proprio l'esperienza fatta per conto di altri. 
Non si sa però se il tentativo va collocato nell'ambito amato- 
riale piuttosto che in quello industriale. Al proposito le testi- 
monianze son discordanti e la stampa delcepoca riporta la 
notizia di due «mimi voli» di aero~lani ~aso t t i  nel 1910: la 
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prima volta a Montichiari (nella brughiera che aveva visto 
i1 Circuito) il 16 maggio, l'altra a Piazza d'armi il 22 agosto 
(sul campo che sarebbe poi divenuto il primo aeroporto mili- 
tare bresciano). 

Due fotografie testimoniano un biplario strutturalmente ana- 
logo a quello con cui l'americano Glenn H. Curtiss si era 
affermato al Circuito. sennonché in una delle immagini la mac- 
china che sembra essenzialmente la stessa. è caratterizzata 
da modifiche di non lieve entità. Furono uno, due o piii. 
allora, gli aerei Pasotti del 1910? 

Per il momento è una domanda senza risposta. 
Altro tentativo conosciuto di produzione aeronautica a Bre- 

scia nel periodo pre-bellico è quello di Roberto Bertolotti, che 
costruì insieme ad un socio cremonese un monoplano ed il 
motore che gli era destinato (bicilindrico a due tempi da 65 
cv circa, secondo i ricordi del costruttore). L'autorevole cro- 
nologia pionieristica di Aldo Cobianchi da il <<monoplano Ber- 
tolotti>> per volato a Castenedolo nel giugno 1910, mentre 
nella realtà l'aereo non venne mai completato; lo fu invece 
il motore. 

La vocazione aeronautica della ditta Pasotti ebbe un'altra 
conferma nel 1917, quando la Direzione tecnica dell'aero- 
nautica abbozzò un per l'aiquisizione nel più breve 
tempo possibile di 1 150 (poi 1700) bombardieri Caproni, nella 

La AVIS prosegui l'attività fino al 1913. quando 1-azienda venne rilevata dalla 
Gabardini. A quest-ultima. nel 1936. subentrò la CANSA4 (a forte partecipazione 
azionaria FIAT). dal '68 direttamente la FIAT. poi la FIAT-Veicoli Industriali. 
poi ancora FIAT-IVECO e infine. dal 1982. la Rockwell International. 



più moderna versione. conosciuta come 600 HP (dalla poten- 
za totale installata; poi I-aereo fu denominato Ca. 5). 

Si trattava di un progamma produttivo senza precedenti 
in Italia. che impose per la sua realizzazione il coinvolgimento 
del maggior numero possibile di imprese. oltre la ristretta ro- 
sa dei consueti costmttori aeronautici. 

Alla conclusione di una serie di sondaggi preliminari. il 20 
agosto 1917 vennero convocate allo scopo le ditte Breda. Miani 
& Silvestri. Pasotti e Reggane: la mira era il raggiungimento 
della produzione di 100 bombardierilmese. ma le esigenze 
ebbero sviluppo così tiimultuoso da raddoppiare ben presto 
la già ambiziosa cifra produttiva, mentre gli ordinativi com- 
 lessiv vi arrivavano a ben 3650 amarecchi. Altre mieliaia sa- 
1 l 1  W 

rebbero state realizzate in stabilimenti fi-ancesi e; soprattutto. 
americani: si pensava di far crollare gli Imperi Centrali sotto 
la valanga di bombe dei Caproni. oltre che degli Handley- 
Page britannici. 

Fii un piano che stentò ad avviarsi, ebbe molti ritardi ed 
in Italia si concretizzò nella costruzione complessiva di circa 
500 apparecchi dei quali solo una piccola minoranza fece 
in tempo a divenire operativa (il *battesimo del fuoco. dei 
.600 HP. fu. come si ricorderà. sull'Adamello il 25 maggio 
1918: l'azione è citata nel capitolo relativo a .Ghedi.). 

Quale il molo della Pasotti, dopo la convocazione del 20 
agosto? La ditta bresciana diede Sicuramente la sua disponi- 
bilità. tuttavia non compare nella spartizione della colossale 
.torta. da 3650 apparecchi. D'altra parte. avendo la ditta 
acquisito i terreni liberi a sud della via Massimo d'ilzeglio 
per erigervi il suo stabilimento aeronautico. sembra di poter 
concludere che la Pasotti, orobabilmente eià saturata da com- 
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messe militari di altro tipo, avesse rimandato il suo impegno 
diretto nel nuovo settore. alla disponibilità del nuovo stabili- 
mento ed alle nuove commesse chel perdurando la guerra. 
non sarebbero certo mancate. 

Comunque non se ne fece nulla, poiché la guerra finì pri- 
ma che iniziasse la stessa costruzione dello stabilimento. 

Per quanto riguarda la produzione di motori. al contrario. 
qualcosa (anche se poco) a Brescia si concretizzò; infatti nel 



secondo semestre del '17 si avviò presso gli stabilimenti Zust 
la costruzione su commessa militare di una serie di 50 motori 
d'aviazione Colombo tipo E da 150 cv. tutti consegnati. Ven- 
ne poi per la stessa ditta una commessa per 650 Isotta Fra- 
schini V 6 da 250 cv (il V 6 era tra i motori .di punta. 
dell'epoca. in Italia). che però non vennero mai consegnati. 
essendo la commessa stata annullata con la fine della guerra. 
La produzione aveva comunque fatto tempo ad avviarsi. 

La Zust impostò anche un proprio ed autonomo program- 
ma produttivo, basato su due progetti dell-ing. Giuseppe Combi 
(tra i progettisti di motori più apprezzati in Italia. a quell'epo- 
ca) relativi, rispettivamente. ad un 6 cilindri in linea. raffred- 
dato ad acqua? da 200 cv e ad un formidabile (per i tempi) 
motore da 600 cv- 18 cilindri. probabilmente sviluppo del 
precedente con i cilindri disposti su tre banchi disposti a UT. 
Non risulta però che tali motori siano andati oltre la fase 
concettuale. 
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A seguito dell'intervento del Direttore dei Civici Musei di Bre- 
scia, Dr. Bruno Passamani, sulla situazione del locale Museo 
del Risorgimento, i partecipanti al Convegno hanno approva- 
to all'unanimità il seguente ordine del giorno: 

L'Atene0 di Scienze, Lettere ed Arti di Brescia e il 
Comitato Bresciano del1 'istituto per la Storia del Ri- 
sorgimento Italiano, a seguito del Convegno su 

6BRESC114 PROVm%U DI CONFINE 
NELLA PRIMA GUERRA MONDALE>>, 

preso atto della notevole quantità di documenti dispo- 
nibili e ukto l'interesse per gli stessi dimostrato dal 
pubblico e dalla cittadinanza, auspicano che le Auto- 
ntà cittadine nel più breve tempo possibile attuino, 
secondo le linee tecniche emerse durante il Convegno, 
il completamento del Museo di Storia del Risorgimen- 
to deila città. 

- 
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Rornmel Ervin (Tenente): 23 
Ronchi Quintino (Col.): 16, 168, 171, 174 
Rougier Enrico: 267 
Rubini - Migliavacca - Falck (Gnippo): 254 

Sabadini Stefano: 255 
Sacchi: 54 
Saiandra Antonio: 59, 60, 65, 67, 68, 70, 

73, 74. 75, 126, 127, 194, 198, 232, 
237, 241, 248 

Salvadori don Cesare: 205 
Salvemini Gaetano: 5 3  
Salvi Battista: 262 
SAML 52 (aerei): 285, 286 
Sanger von Frido (gen.): 24, 32, 35, 

36 
Sanità (capitano) : 273 
Santini Gian Alberto: 150 
Sartori Guido: 72, 80, 128, 129 
Savoi Pornihio SP3 (aerei): 281, 284 
Schanzer: 54 



Scharon (gen.): 30 
Schiesser di Reifegg (gen.): 120 
Segré Salvatore: 139 
Sembenico Luigi: 135 
Semeria Giovanni (capellano): 21 9 
Serenissima (La) (squadriglia): 276 
Serini dori Lugi: 262 
,Sestan Ernesto: 46, 79 
SIA: 280. 281 
Sideqpca T o p :  253 
Sizzo de Koris Elena: 58 
Società Ferriere di Voltri: 253 
Sonnino Sidney: 44. 45. 65. 66. 68, 69. 

70. 76, 79 
Sora don Giuseppe: 210 
Sorge Giuseppe (prefetto) : 1 83  
Spagnolo Ernesto: 234 
Spiegel (colonnello): 1 14 

Stanchina de Camillo: 75. 130. 135 
Stefanini don Bortolo: 20? 
Stefenelli Antonio: 80 
Stefenelli Giuseppe: 40 
Sunderman (gen .) : 1 73 
Suster Roberto: 123 

Tagliaferri Giovanni: 264 
Tarnini Stefano (chierico): 21 8 
Tassara (ditta): 254, 259 
Tedeschi don Giuseppe: 199, 200, 216 
Thouvenot Clovis: 29 1 
Tiberio: 1 
Tirale Eugenio: 65, 66 
Top i  Giulio: 255 

Tolomei Ettore: 66, 67, 79, 80 
Tovini Livio: 56, 198, 237, 238, 240 

Tredici Giacinto (vescovo): 262, 263, 264 
Turati Andrea: 212 

Turenna Henq: 6, 86  

Ufficio Notizie di Brescia: 131 
Umberto I re d'Italia: 207 

Ungheri Teodoro: 213 

Unione Cattolica del lavoro: 263 

Valotti Giulio: 264 

C'alotti Vittoria: 262 

Venturini (cap. magg.) (da Piateda): 156. 

157, 158 

Vezzola Pietro Giovanni: 189 

Vianini Guido: 67, 69 

Viesi Silvio: 80 

Vigezzi Bruneiio: 126 

Visconti (ten.): 273 

Vittorio Emanuele I11 re d'Italia: 151 

Wirnpffen (von) Franz: 58 

Zarnmarchi Angelo: 265 

Zanardelli Giovanni: 58  

Zanardelli Giuseppe: 57, 59, 68, 253 , 
Zanetti Carlo: 211 
Zenatti Albino: 66, 67 

Zino (cap.): 158 
Zippel Vittorio: 143 

Zust (ditta): 294 
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Adamè (valle): 100 
AdameHo: 13, 15, 16, 18, 19, 20, 102: 

103, 114, 147 
Adige: 2, 15, 92 
Adriatico (mare): 50 
Albiolo (punta) : 101 
Alpi: 1 
Altissimo (monte): 100 
Arnpola (valle): 102, 103 
Amo (lago d'): 116 
Asiago: 13 
Avio (va1 d'): 11 4 

Bagno10 Meììa: 270 
Bagolino: 67 
Bainsizza: 36 
Barbellino: 254 
Bassano Bresciano 
Bedizzole: 281 
Bedole (corno): 18, 100 
Bergamo: 15, 57 
Berlino: 73, 76 
Bezzecca: 3, 24, 52, 64, 65, 67 
Bocca (cima): 103 
Boite (passo): 1 
Bolzano: 2, 34, 79 
Bondo: 114, 116 
Bormio: 151 
Breguzzo (valle): 1 l 4  
Bremero: 55, 79 
Breno: 59, 116, 259 
Brescia: 13, 15, 16, 37, 38, 49, 51, 53, 

54, 55, 57, 58, 59, 61, 63, 67, 68, 
72, 73, 74, 75, 78,80, 103, 104, 124, 
129, 132, 179, 181, 182, 185, 190, 
201, 209, 215, 219, 220, 221, 242, 
255, 258, 261, 270, 271, 272, 273, 
274,275, 276, 277, 290,291 - Archi- 

vio del Comune: 193 - Archivio di Sta- 
to: 187, 189 

Monumenti ai caduti (piazza d'Armi). 273 
Bressanone: 34 
Breuni: 1 
Brizio @asso): 18. 18. 114 
B d o n e  (monte): 100 
Brunico: 101 

Cadi (cima): 101, 176 
Cadone: 1, 3, 13, 14. 8?, 98 
Caffaro (valle) 64, 65 
Calalzo 13  
Camonica (valle): 18, 19, 51, 64, 101, 206 
Campellio (monte) 100 
Campo (lago): 102 
Campo (passo): 100 
Caplone (monte): 100 
Caporeao: 23, 30, 32, 61, 91, 100. 118 
Carè Alto (+o) Carè Alto (monte): 114 
Cariola (forte): 163, 120 
Carlomagno @asso): 51 
Carnia: 13, 32, 87, 98 
Carone (monte): 100 
Carpazi: 22, 87 
Carpenedolo: 21 6 
C m :  93 
Casamadre (cresta): 100 
Casamadre-MonticeUi: 15 
Cassino: 23, 24, 29, 32, 33, 36 
Casteiiaccio (punta): 100 
Castenedolo: 272, 274, 275, 276, 281 
Caterina (Santa) Valfurva: 148, 150, 151, 

163 
Cavento (corno): 15, 18, 19, 114 
Cevedale (ghiacciaio): 21 
Cimego: 102 
Chernin des Dames: 93  
Chiese (fiume): 100, 102 



Cingla (monte): 100 
Cividate Carnuno: 272, 276, 282, 283 
Cles: 175 
Comelico: 21 
Concesio: 216 
Condino 102, 205 
Corno (forte): 103 
Corticelle Pieve: 205, 206 
Corvino: 24 
Cresta della Croce: 100, I l 5  
Croce Domini: 101 
Custoza: 2, 97 

Danzolino (forte) : 1 0 3 
Daone (valle): 102, 116 
Dardanelli: 94 
Darfo: 250 
k n z a n o  del Garda: 271, 272, 274, 286, 

288 
DosegÙ (rocce, passo): 148, 15,3, 154, 

155, 160 

Edolo: 13: 174, 175, 218 
Ercavallo (punta, passo): 101, 147, 174 

Fargarida (passo- crozzoni - lobbie): 15, 
18, 19, 103 

Fior (monte): 216 
Firenze: 67, 124 
Fiera di Primiero: 101 
Folgarìda (valle): 115, 3 
Folletto: 1 14 
Forno dlAUione: 255 
Fraele (forte): 151 
Fumo (monte) 15, 1 9  
Fumo (valle): 100, 114, 116 

Garda (lago): 15, 74, 78, 100, 101, 102, 
1 O3 

Gargnano: 100 
Garibaldi (passo): 1 8  
Garibaldi (+o): 15, 114 
Gavardo: 262 
Cavia (monte - passo - nRigio valico): 101, 

121, 147, 148, 152, 153, 158, 163 
Gaviola (punta): 148 
Genova (dosson di) 100 

1 Genova (valle) : 20, 1 14, 1 76 
Gemano (San): 79 
Gerolanuova: 208 
Gervasio (San): 209 
Ghedi: 2?2, 276, 277, 278, 280, 281 
Giudicarie: 2. 13. 15. 24, 51, 52, 63, 64, 

67. 101, 102. 114, 116 
Giurnella (monte): 162 
Golan: 30, 36 
Gorlice: 87 
Grande (croda): 14; 101 
Gran Zebnì: 101 
Grappa: 30 
Graz: 99 
Grecia: 24, 25, 34 
Grosio: 150 
Gussago: 21 1 

Idro (lago): 100, 103 
Niria: 1 
Innsbmck: 37. 40, 48, 53; 80, 99, 101 
Iseo: 13  
Isonzo: 15, 23, 24, 86, 87, 88, 93 

Lagarina (valle): 1 
Lagoscuro (punta): 15, 100 
Landro (forte): 14 
Lardaro: 103 
Lares (croda): 31 
Lares (crozzoni): 15, 19 
Larino (forte): 1 O 3  
Latina (valle): 24 
Lecco: 15 
Ledro (vde  di): 52, 78. 102, 103 
Leno: 220 
Levade (cima): 100 
Limone: 100 
Lipsia (rifugio): 114 
Lissa: 97 
Listino (monte): 100 
Lobbia Alta (passo): 100, 114, 121 
Lobbia (ghiacciaio) : 31 
Lobbie (passo e corni): 15, 18, 19  
Lodrone: 67 
Lonato: 219 
Londra: 77, 79, 88  



Longarone: 23 
Lovere: 255 
Lubiana: 87 
Lucia (Santa) di Borrnio: 150 

Maclodio: 207 
Mandrone (vedetta): 100, 103, 114, 115 
Manerbio: 220 
Maniva (monte): 101 
Marmolada (ghiacciaio): 21 
Mania: 81 
Maueo (San) (monte): 101, 121, 149, 153, 

156, 158; 160, 161, 162, 163 
Matajur (monte): 34 
Menicigolo: 15  
Merano: 34 
Milano: 43, 51, 58, 76, 123. 124 
Mincio (fiume): 89, 92 
Moena (forcella) : 101 
Monno: 206 
Montecolino: 272, 288 
Monteiìo (monte) : 16 1 
Montenegro: 99 
Monticeiìi (passo): 15, 18, 20, 175, 176 
Montozzo (forcellina, punta): 101, 147 
Mortirolo (pasco): 101, 175 

Nera (moda): 101 
Nero (monte): 21 
Ivizza: 58 
Noce (valli): 51 
Novara: 205 
Kota (monte): 100 
Nozzolo: 103 

Oneda (pian d'): 67 
Orogara: 93, 216 
Ortles (ghiacciaio) : 2 1 
Oscana (Va1 di Sole): 175 

Padova: 99 
Palone (monte): 103, 121 
Paradiso (passo e monte): 101, 175 
Parola (valle): 14  
Paspardo: 117 
Passo di Campo (traversèra): 116 
Pasubio (monte): 13  

Paterno (monte): 21 
Payer (cima): 100 
Peraiba (monte): 14 
Perarolo: 13  
Pescbera: 271, 288 
Piave (fiume): 2, 16, 20, 92, 93 
Pilzone: 272, 289 
Pisgana (punta), 100 
Pisogne: 216 
Plezzo (conca): 24 
Ponale: 100 
Ponte Caffaro: 100 
Pontedilegno: 148, 150, 175, 206, 216 
Ponte S. Marco: 272, 276 
Ponte S. Pietro: 272, 281 
Pontevico: 209 
Pozzoni (vai di Bonago) : 1 14 
Prà di Genova: 262 
Pregasina: 1 00 
Presanella (forte): 120 
Presena: 15, 18, 19, 101, 102, 103, 176 
Pusteria: 2, 14 

Ragada (aipeggio estivo): 114, I l 5  
Rapido (fiume): 3 3  
Re di Castello (monte): 100 
Redipuglia: 1 63 
Reno (fiume): 1 
Rifugto *Ai Caduti dell'Adameiìo~: 100 
Revegler (forte): 1 03 
Riga: 90 
Riva del Garda: 38, 100, 103 
Rocchette: 13  
Roma: 43, 45, 48, 52, 67, 94 - Archivio 

Centrale deiìo Stato: 190 
Rovereto: 38 

Sadowa: 97 
Salomo: 79 
Sass deiìa Sma: 114 
Sava: 87 
Ccalve (vai di): 254 
Schio: 13  
Seriana (valle): 254 



Segnale @unta): 100 
Sentinella (passo): 21 
Serodine (monte) : 1 7 6 
Sexten (forte): 14 
Sole (valle): 20, 54, 64 
Somme: 93 
Stabel: 15, 19 
Stadolina: 207 
Stavel (val Geniciaga): 1 14 
Stelvio: 14, 15, 97. 101, 151 
Sto11 (monte): 34 
Storo: 52, 103, 116 
Strafe: 36 

Tagliamento (fiume) : 2 
Thiene: 13  
Tione: 63 

Tirolo: 3, 24, 25, 43 48, 52. 99 
Tofane: 21 
Tombio (forte): 103, 120 
Tonde (cima, passo): 13, 15, 16 18, 19. 

20, 54, 78, 100, 101, 102, 103. 147, 
152, 174, 175, 176, 177 

Toni (croda): 21 
Torino: 65, 123 
Tre cime: 21 
Tremalzo (monte): 100 
Trento: 2, 37, 38, 49, 50, 51, 52, 53, 

57, 58, 61, 62, 63, 70, 74, 75, 76, 124 
Tre Signori (corno): 101, 147; 176 

Tresero (pizzo): 150, 154 
Treviso: 13  
Trieste: 49, 50, 57, 58, 60, 69, 70, 76, 

87 

Udine: 2 

Valentino (San) : 1 14 
Vallombrina (monte): 161 
Valsabbia: 74 
Vaisugana: 2, 52 
Valtekna: 101, 103, 175 
Venerocolo (monte): 15, 18 
Venezia: 76, 99 
Venezia (monte): 18  
Verdun: 93 
Verolavecchia: 2 1 6 

Verona: 74, 76, 208 
Vesio: 217 
Vestino (valle): 102 
Vezza d'Oglio: 175 
Vies: 103 
Vicenza: 13  
Viema: 2, 37, 40, 43, 45, 47, 48, 50, 

51, 53, 54, 57, 62, 73, 76, 77, 79 
Villa Santina: 13  
Vioz: 101 
Vobarno (acciaieria di): 253 

Zagabria: 87 
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